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La Feàelíffima , ed Eccellentiffima

Città di Napoli,

COLLE ;LuALI

Si dimostra la giustizia delle ſuppliche date a Sua

_Ceſarea e Catfölíca Maestà , che Dio guardi;

Affinché s’impediſèanp gl' inceſſanti Acqui

fii de’beni stabili , che ſi ſan dagli

Eccleſiaſcìci,e le nuove fab}

bríche non neceſsaríe de

Luoghi pii;

PER 1,4 RECENTE COCA-STONE.Î N Cu I I

Si pretende; doverſi ‘vietare a RR. PP. della Com

pagm'a di Gen} l'acquisto dell'eredità del Bard”:

Giuſeppe di Mirto, laſciata/i per la fonda

zione d’mxa nuova Chieſa , e Col/:gig

_ nella Città di Napoli , o ”elle Pre.

' ` vincie di Terra di lavoro, o

Priqeìpato ;Etra .
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E la nostra Italia , e di si famo-i

là Regione la migliore e più bella

parte , il nobíliffimo Regno di Na—

poli, laſciando in abbandono ie paſ

fate ſue glorie , onde ha fama gran

de , e luogo nelle profàne Storie all

ſai ben conto , ed onorato, doveſſe

preſentemente a fronte d’ ogni più rinomata Na—

zione fàr pompa di più be’ pregi , ed immortali,

l’unico ſublimiffimo, da porre giustamente in ſu

perba mostra , ei‘ſarebbe l'immeniò costante ar

doſe di' promuovere ad ogni ſuo costo i vantag

gi di nostra ſantiflima Religione , per cui l'ope

‘re memorande e generoſe rammentar puote , di

mostre per una perenne testimonianza del filo‘ cul

to verſo Dio, e ſua ſinceriflìma Pietade. Che [è

'Cliente andò tempo fa gorffio ed altiel'o v, per

l'invaſè, ed occupò, miſèrabilmeme contaminato,

il cristo obbictto li rendette , ed è ormai, della

comune compaffione e delle lagrimc nostre 3 Ma

questa fortunata occidental contrada , renduta

íèm‘pre vie più illustre e chiara per 'la purirà

di Tua Fede , ne di folle-errore fatta mai vililîi

ha confèrvato , ed accreſciuto mira:

` omaggio, e ‘riveren
za. Non abbiamo Città alcuna fra le molte ,

.che 'la men conſiderata , e di 'questa non v’è .an

golo il più oſcuro e negletto , in cui non ſorga

no maestoſi Templi , ed Alxari , non ſi dilatinq
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. 4 , e
ſpazioſi'Chiostri , e Clauſure, non paſſeggi in di#

voto abito numeroſa Gente , à divini ministeri

addetta e conſagrata 5 L’ occhio, per quanto gi

ra ſue pupilleîz su sfluttiſere campagne ,- o su.

frequentati abituri, vede di questi la parte mag

giore dal ſocial commerzio tolta , e ſeparata ,ſor

mare con ſorte vincolo di proibita alienazione il

pingue ricchiflìmo Patrimonio degli Eccleſiastici,

e de' Regolari . Ma oh Dio.’ non ſappiamo per

quale a noi occulta cagione la Divozione preſi?)

non pochi cambiate ſue belle diviſe,.c.on degene

rare dalla ſua primicra ſemplicità e ſchiettezza,

data flaſi in decorſo di tempo a divedere contro

‘fua natura ed istituto ambizioſa , e più di p0

polareſco esterior plauſo , che dell' onor di Dio

geloſa ed amante, eíèrcitandofi, ove meno il bi

ſogno il richiede ,e conſente , nell'ampia , in*

cefl`ante profuſione delle ſostanze , per arricch'it`

maggiormente il già ricco ordine Eccleſiastico , e

per moltìplicar Luoghi pii, di già ſoprabbondevol

mente moltiplicati. ;› onde in diſordine; conſu

fione ſi mette de" civili affari il corſo e l’ armo

nia , e daflì inavvedutamente il fàtal crollo alla

Repubblica , nelle ſue baſi ſcoſſa e combattuta .

In noi , col dir ciò , non ſi nutriſce certamente

un ualche malnaco ardito penſiero d’intorbidare

agli Ecclefiastici il lungo ripoſato poſſeflb di que'

beni", loro a larga vena pervenuti ; ne ſvegliati

in [Tetto un qualche vile ſordido pentimento di

eſſerci di tanto ſpogliati , di quanto efiì ne ſono

stati con ſoperchia abbondanza investithcerchiaó

mo sì bene proporzionato rimedio in avvenire a

quel male, che male non eſſendo stato a 3112-1 be

ne 'in ſua origine , e per qualche ſuo moderato
V uz Ii e Pm‘
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progreſſo , traſcorſe poi le ;giuste mete , Te rotti i

limiti della naturale equità , gran male è dive

nuto , ed ha que' gravi danni partorito, che ſoſ

ſriamo , e ſoffiire indi a poco non potremo , ſe

più creſce e s’avanza . Ma che 5 per conſerva;

re alla Pietà la ſoggezion più ecceſſiva , ſi con*

tenterebbe ciaſcun di noi ,viver privatamente mi

.ſèro , e porre ſenza dolercene il collo al molesto

giogo delle pungenti strettezze , con dar piena

mente agli Eccleſiastici,quanto, dopo aver dato

molto, ſcarſamente 'ci-rimane , ſe in pregiudizio

della Pietà medeſima ſeco ciò non traeſſe lo ſca

dimento,’e l'univerſäl rovina dell’ intero Reamef

in guiſa che diſſeccati i privati ruſcelli,che driz

zano di quà , di là per varia strada il lor .corſo

al *real fiume della comune utilità , non ſi ren

`deſſe questo oltre l'uſato pigro e lento nel cam

inlno., ,e per la povertà. degli umori, che non ri—

cevendo , non può vicendevolmente restitpire,

flagnante . e paludoſo . Se bene non ſolamente la.

fortuna dello Stato per talÌliſòrdine mal ſi reg

ge e vacilla , ma. cade altresì dal ſuo ſplendore

e grandezza la steſià Religione ; Pqffëffione em’m,

ſclamava Salviano (i) , {'9' {ſſa opum ”anſa-ſſa]

u'tur Religio , [ed eoertimr ; ed allignar quella

ugualmente dovendo ne petti de Laici , e degli

Bccleſiastici, e gli uni, e gli altri con brame aſ

ſai ,dimeflè , e rallentate l‘accoglierebbero; ìLai

ci ,perchè oppreffi dalle miſerie , aggravati da

gl’inſoſſribili peſi , e tormentati da i stimoli del

cordoglio , e della diſperazione,- gli Eccleſiastici,

perchè intiepidítifra le ricchezzej,avvolti negl’in

te
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tereffi,occnpatî ne litigi , e negl'affäri del ſecolo;

il che vien confermato dall' autorità di non pic

col peſo di Tommaſo da Vio Cardinal Gaeta

no, il quale comentandoñl’epistola ſeconda a Co

rimj , con íànta libertà così ſcrive ; (2) Adium

gi! Paula: aliam dream/Imma”: *in L’leemoſyna

rin/1 largitioue librari-:lam , utſèilicct Eleemafirm

'rum largitia a” paria: largimtibm angzyììam rei

familiari: z 71cc pariat ſ'zstipic’ntibar :Itama/5'

uam relaxatiomm poté”: moram , quam laborum.

Opalflzm fiq/lirlem eleemq/jmw {gl/?que ;will/”1:

guandoque stzfiìpímhs remzſſòr tepidos tam ad

debita -exertitìa , ram adfimä'ìorfl ”zar-e: , Es' ex

perìcntia utinam ‘non testare-tm* i” ápt'llelztìs Mo

nasteri” , Etc/dii: 65:. Dewtia Principal” , qui de

derunt , putantium ſ2- faverc , non relaxare , qaod

Religioni: , Es mom”: erat , grati/firmi Dea fait;

jèd talpa d? abzztmtìam ; 69' raz/tela debe”; cflè

largiemium , pojìquam experientià relaxatiam’w

Aide-xt. ' ‘

Wei , che all'ammiffistrazîon di questo Pubblico

degnamente invigilando , dalla cauſa della Pietà

pretcſer ſempre non i-ſcompagnare , ſiccome ſcom
pagnati mai non vanno , i diritti della Patria ,ſi e

del Re -, in vista -di tai rovinoſi {concerti , affin

chè ſe li ſoffi: dato onesto, ed opportuno riparo,

ebbero da 'tempo -in tempo umile ricorſo a i Se

'reniffim'i-predeceſſori Sovrani , e 'ſopra tutti nell'

anno 17”.. all' Augustistimo nostro Padrone , che

Dio guardi, (z) a cui con riſpettevoli e premu

flroſe ſn'pplich'e i 'Pam-idoli inconvenienti ſi{ceſſio

.."F‘L‘”; ſa

') 'Cain/m. ‘in a. ad Car. WII-i :è _

) Prin. e :Gras- di -Curlo VI. tom-:- Pig-741;
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ſero , e la ſempre vie più creſcente povertà de'

, Laici , le cui ſostanze di giorno in giorno ſacean

paſſaggio per mezzo di una non interrotta‘ſuc

ceflìone in manodegli Eccleſiastici , ſenza ne men

la remota ſperanza di poter quelle ſar mai ritor~

no, e uno ſcambievole paſſaggio in ſollievo , e ri**

(loro de’Secolari ,*` non tralaſcioffi parimeñ’te di

porli ſotto gli occhi, e ricordarli i noti eſemplidi

molti e principali Regni d‘ Europa , geloſi ſoste

nitori del Divin culto , e della Cattolica illiba—

tíffifna nostra~ Religione , che agli Eccleſiastici,

non già. fper pocayo aſſai tepida venerazione del

di loro antiffimo stato , ma per comun benefi

cio del civil commerzio , e per la conſervazio

ne de pubblici intereflì della Pace, e della Guer

ra -, l'acquisto~de` Beni stabili han proibito; con

chiudendo finalmente per grazia ſi domandò,che

con legge inviolabile_di ſua Cattolica , e Ceſarea*

Maestà ſi stabiliſſe , che gli Eccleſiastici ne diret- o

tamente, ne vindirettamente, cioè ne per ſe stefli;

ne per mezzo d'altri poteſsero i Beni stabili acqui

stare ; e che ſe mai o per legato , o per altra

qualunque via lor perveniſſe qualche stabile , paſ—

ſato un anno , ſoſſer tenuti venderlo stzb &tg/Ja a

richiesta di chi che ſia del Popolo, o pure ex* of:

fieio Judith, con conſignarſèli il prezzo. Accolte

benignamente furono queste ſuppliche 5 ſe ne co

nobbe il peſo, e la gravezza ; e la provvidenza,

che dieflî, ſu , che il Regio Collateral Conſiglio,

e 'l Tribunale della Regia Camera aveflèr fatta

relazione, per poterſi dal nostro Invittiſsimo Mo

narca quella riſoluzione prendere , che alla ſua

Real mente paruta foſſe più giusta e convene—

vole.

{N Or

  

  



  

sOr chi' mail‘: ſarebbe dató-~a credere , ché mentre

da‘Savj penſaſi al rimedio , il male per mezzo

di molti più s’inoltriz’e rinvigoriſèai’etali preſir

giudizi' costoro volentieri abbracciando ſenza cono

ſcerliñ, oſſendendo francamente il Pubblico‘rſenza.`

avvederſene , verſano in ſen degli Eccleſiastiqi o

I parte-de’loro ricchiſsimi stabili in vita , o tutti

i in morte , quando *gli han tutti neceſſariamente

’ ad abbandonare. Ma chi ſon costoro? @ehehe

per un fatuo beneficio di cieca fortuna poiſcggon

molto, non ſapendo il come, e perchè il poſſeg—

~~ gono ‘,“o,.‘ſapendolo , ſon costretti a celarlo , per

‘ non iſcovrire- gl‘jnſami artifici di un qualche l'oz

zo dannato guadagno, da cui ingiustamente il ri

conoſcoiio: `(Luzi , che' niente l’ ordine ;ae le rego

le del politico Stato intendono , che‘ignari _affatto

ſon dell’altrui particolari biſogni,da eſsi ,non pro

vati , e però non compatiti , che veduti non ſi

. ſon mai cinti , ed astbrdati dalle tenere .,Légriçpe

degl’impazienti -ſamelici figliuoli ,dalle continue

querele delle afflitte z mal ſostentate Conforti , da

. i penoſi ſoſpiri de' cadenti, ſcarſiſsimamente ajuf

tati Genitori,*ìfinalmentc , che ſon viſſuti per ſe,

ſenza ſaper come altri poflànoſifo debban vivere,

,dcredendo eſſer nati a] Mondo per penſare a ſe

ſolamente , e per farli lecito cio che il malconfi

P" gliato capriccio li ſuggeriſce , ſenza tener cura del

la conſervazione di quella Patria , a cui ſon de

bitori di quanto ſanno, e poflòno contribu_irvi,e

niente , o non a bastanza il` comprendono'. a

ñ Fra novelli eſempli di questo diſordine, l'uno ſi è

* quello del Barone Giuſeppe di Mirto “Lion—_ha

guarideſunto , il quale col ſuo Testamento la giu

sta ed avida ſperanza _di chi l'era per vincſolo di

a”; -an—
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langue strettamente congiunto deludendo, il pin

gue patrimonio , di ſollevar molte languenti ſa

miglie capace, a’RR. Padri Geſuiti defiinò, ſorſe po.

co ammaestrato di quel-che colla illuminata lor dot

trina , ed autorevole eſempio inſegnarono i SS. Pa.

dri ;Sed dici: , così S.Am.brogio , (4) quod era: Pa

rentibm‘eollazarus , Ecole/:Be mal/e cazz/erre ,* Non

qua-rif dammi Dem defame Pare/;mm ,- Cz’c. Multi,

”z pmdicenmr ab bomìnibm , .Eee/office conferma,

qme Sui: ”uſer-mlt.; qzmm mffèricardz’aadnmçstico

progredi (lc-beat piera”: qflicio ; e di S. Agostino riſe

riſce il ſuo diſcepolo, e ſcrittore della ſua vita Poſ

fidio , ( i) 69’ aliqaa: eum bxreditate: rem/aſſe

nowimu: , ”on quia Paz/perihus inutile: çfflè ;aſl

ſe”; ,fia qual/iam jet/Zam , 6-)’ «eqzmm ijfl’ avide a!,

at a Mortuarum exe] Filiit , 7”] Parem‘ibm , vel

zíffinihm magi: pojli‘derentur. Egli intanto istituì

erede il Collegio maflimo , col peſo di restituir

l’ eredità ad un nuovo Collegio , da erigerfi in questa
Città.‘ di Napoli, o quando quivi ſar non lì poſi—`

teſſe , nelle Provincie di Terra di Lavoro , o Prin

cipato citra , obbligando i Geſuiti ad ottener fra

lo ſpazio di un'anno da' Superiori, a chi ſpetta,

così Laici', coi‘ne Eccleſiastici, la licenza per la

fondazione di quello. Ordini) di pitîhche qualo

ra da’ Geſuiti non ſi accettaſſe la ſua diſpoſizio

ne , o pure non poteſſe ſondarſi il nuovo Colle

gio e Chieſa ne' luoghi da lui destinati, per qua.

lunqueî cagione , quantunque non mancaſſe per

fatto loro , ma derivaſſe dal fatto del Principe

Eccleſiastico , o Secolare , che non permetteſſero ,

o impediſièro ta|ſoudazione,‘e fabbrica ,ſoflè ſuo

.' e* 1' B ‘a, i ere

c 4 W‘? 5. Ambra/I in Luc. c. mi…. 1;“? t

_( T ) Pgffíd. i” _vita SA”:- _C- 3.4. ' ‘à 4.

4-.

-ì'

. ‘ a‘.



 

Io

erede in tal caſo,es’in`tendeſiè ſostituito per will

gare?» , aut‘fideirommiflarìam il `Monte de’Poveri

vergognoſi di questa nostra ‘Città , ‘col peſo di

una Meſi’à- perpetua in ciaſcun giorno', edi distri

buire il rimanente delle rendite della ſua eredità,

anno per anno in limoſine a Poveri , così Citta

dini , come Forasti’eri dell' ordine e c'eto civile,

e ad altri Poveri , anche di più baſſa condizio

ne, che ſi trovaſſero in estrema neceflìtà, preſe

rendo ſempre il ceto civile, e i Poveri della Ter

ra d’Eboli,ſua Patria,che veniſſero in Napoli a

chieder dal Monte qualche caritativo ſuffidio.

Sparſa di un Testamento , su questa idea concept!

to, la fama e’l rumore, comincioſſene da tutti,

e in ogni luogo variamente a ragionare ;Chi sti

mò il Testatore :il proprio ſangue aflài avverſo,

e nimico; Chi riputollo ebbro del dolce penſiero

di comparir ſenza neceffità‘ Fondatore di un nuo.

v0 CollegiogChi ſi avanzòa chiamarlo mal con

ſigliato nei togliere dalc‘ommerzio della Repubbli

ca sì pingui ſostanze; niuno però vi ſu, che non

prendeſſe a lodarlo per la ſostituzione a prò del

Monte de Poveri vergognoſi; e conchiudeaſi co

munemente, che avrebbe ſenza dubbio la diſpo

ſizione a favor de’Geſuiti ricevuto plauſo ed ac—

cogiimento , ſe ella ſeguita ſoſiè in tempi a noi

rimoti,quando questa ragguardevole Compagnia,

di virtùjante e si rare nobilmente ornata , ra

minga , qual era nel ſuo principio, eſprovveduta, i

ſenza forza , e ſenza patrocinio , cominciava a di

stenderſi; e Tetto , che la copriſiè, e Vitto, che

la ſostentaſſe, e ſacri Templi, ove alla ſalvezza

dell’Anime adoperar ſi poteſſe,giustamente ricer

cavagnon già nella preſente stagione ,in cui i _tan

ti, ‘

‘I 1 . "-
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ti , e tutti ſuperbi e ſpecioſi Chiostri, e magnifi.

che Chieſe nel Regno nov’erando, ed a pari d'o

gni opulentiſiima Religione creſciute eſſendo le

ſue Facoltà ,coli'acquistarne,dell'altre, per rialza”;E

nuovi e non neceſiàrj Collegi, l'invidia degli aſ

flitti e mendici a ſe tirerebbe , non degna del

ſuo glorioſo istituto,~e di quel grave pregiudizio,

che narrammo,verrebbe in conſeguenza ilNPubz

blico a caricare. a ñ _

Più ricorſi comparirſi videro nel Tribunale di que

sta ſedeliffima Città ,-e de’Nipoti del deſunto Ba

rone , dolenti per la poca amorevolezza del lor

Zio,che privolli di ſua eredità; e de’ PP. Riſor

mati di S. Franceſco,che albergano nel Monisteó'

ro ſotto il titolo di S. Maria degli Angioli sula

Montagnuola , timoroſi , che alla lor povertà , dal

concorſo de’Divoti , che la lor _Chieſa fl‘equenta—

no ,ajutata , none’inſeriſlë pregiudizio dal nuovo

Collegio , che ivi dappreſſo erigcndoſi, tal per efij

neceſſario concorſo distolto l'avrebbe,- pretendenó‘

do gli uni,e gli altri, che ſi proçcuraſſèimpedi

re di tal Testamento l’eſec—uzione ,come contra

ria e ripugnante alle ſuppliche. in nome dìque—

sta Città, e Regno, date a Sua Ceſarea Maestà.

Gli Eccellentiſiìmi Signori Eletti , che ora alla

incomparabile prudentiffima amministrazion di
questo Pubblico , con meritato univerſal plauſo,v

preſeggono, eper la felicità ,e ſollievo di questa

Metropoli e Regno ſon generoſamente acceſi ,

ed intereſſati , luogo , tempo ‘,7 e mezzo non la;

ſciando in dimostrare il zelo e_’l ſapere , a] co

mun beneficio mirabilmente inteſo , e conſagra

to ,, credettero non dovere impreſa di tanta im;

portanza laſciare in abbandono, e con`memoriazf

'-...,'..L é B 3 le
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le dato` nel Regio Collateral Conſiglio, chieſero,

per alquante ragioniivi addotte , da S. E. Sig.Vi

cere , che con effetto ſi faceſſe all' Augustiflîmo

nostro Padrone la di iöpra mcntovata Relazione,

per ottenere alla perfine la ſoſpirata Grazia di

togliere il tanto nocivo abuſo degl’ immoclerati ac

quisti degli Eccleſiastici , e della moltiplicazione non

necefiìtria de’ Luoghi pii : e frattanto , affinchè

in un punto sì grave e di tanta conſeguenza

non naſcestè per lo Pubblico diſavvantaggio e

pregiudizimfi ordinaſſe d‘i non innovarſi coſa al

cuna intorno alla nuova erezione del Collegio

e Chieſa ne’ luoghi dal Baron di Mirto destina

ti, il che trovaſi così , come ſe n'è fatta la dis

manda , ordinato. *"3

Su questo' argomento ſcríver convienci, e quelle ra;

gioni eſponere , onde ci ſia lecito la ſoſpirata ri’fl

chiesta grazia dal nostro Invittiffimo Monarca

flierare:Ne la ſcrittura, che ,ſormiamo,èindirit

ta ad una particolar cauſa ; abbraccia ella , per i'oc

caſion ſorta dal Testamento del Baron di Mirto,

la general controverſia ,ſe omai ſia tempo, che i

lungamente ſoſſerti diſordini , testè mentovati,

cestino al fine,ed a quella meta,a cui ſon giun

ti, ſi rimangano: Non ſi fa' contraddizione a’ Ge

ſuiti,come Geſuiti; ingratitudine ſarebbe questa

la nostra, e biafimevole ſconoſcenza , quaſi che

preſenti non ci foſſero, e ſotto gli occhi non ca

deſſero i loro bene ſparſi -ſudori , e l'onorate fati

che, per l'emendazion de' costumi, e- per l'eſalta

mento della Virtù, indeſeſiàmente impiegate;ſi fa

fibeneuna, percosì dire, involontaria contraddi

zione agli Eccleſiastici tutti; e guardine il Cielo,

che ſia nejnoit‘ri cuori la nera macchia brutta

mente

‘_—-—ñ*`*‘IL.N
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mente impreſià di contraddirli , come Eccleſiastici;

perchè quell' alto ſublime carattere , che nel ve—

nerando lor nome riluce , infonde ne’ petti nostri
un ſanto riſpettoſo timore `; ma nel contraddìſli,v

li rimiraremo come un ordine d’nomini ,che debf

bono avere quanto lor basti ,epure hanno quan

to a diſmiſura li fopravanza5che debbon fuggire,‘

anzi odiare~ iii-molto, e 'l molto hanno di già ot

tenuto , e di ciò non contenti , par che aſpirino’

 

‘al tutto ,* che debbono a costo di qualunque in»

comodo al mantenimento dellaRepubblica contri~~

buire , e pure del lor comodo ſolamente geloſi;

nulla curano , che quella vada a male-,e ſi distrug

ga;che debbon proſeſſàre di eſſer Cittadìni,ede’

Concittadini il comun bene promuovere , c van

taggiare , e pure come in' diverſo clima nati , e

d’aria diverſa paſciuti, e nutriti, niente badano,

che languìſcan gli altri , nella povertà infelice

mente 'mvolti ed oppreffi . Ed accìocchè veggalì

nel primo aſpetto quel che su questo argomento

ſarem per dire,dimostreraffi in cinque capi.

I. Non convenire agi-i Eccleſiastici il poſſeſſo di tan

te ricchezze di beni stabili , ne doverſi ſenza bi

ſogno moltiplicar tanti Templi, e Luoghi pii,per

3 quelle ragioni , che` ne ſnggeriranno le rifleſſioni

su la costituzione della Repubblica degli Ebrei.

II. In qualunqué traſcorſo tempo della Chieſa , o

di perfetto , o rilaſciato costume , non eſſer mai

tanto creſciute in detrimento della Repubblica’le

ſuperflue dovizie Eccleſiastiche , e la moltiplica

cazione non neceſiîrria de' Luoghi pii , quanto lo

è stato da alquanti anni in quà, e lo è preſente-`

mente .
’ III. Per tali cagioni oſſervarii_ di giorno in giorno

ñ** K'Î _ Cl'G".
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cretèereî gravi diſordini , che tengono oppreſſa

questa, Città e Regno , e mancandoſi al dovuto

riparo in impedirne i progrefli , più in avvenire

l' opprimeranno . . ‘

IV. Le ragioni , che poflòno addurſi da' Geſuiti,

non aver vigore alcuno , per far sì, , che ſenza

notabile pregiudizio del Pubblico , posti—mo acqui

stare l’ eredità del Baron di Mirto per la fonda

zione 'delia nuova Chieſa e Collegio in questa

Città 4‘, o altrove . i .

V. Spettare alla ſuprema autoritàe paterno amore del

nostro Augustiffimo Sovrano , il togliere i diſor

dini , che naſcono dall' abuſo di tanti acquisti,

e di tante nuove fabbriche di Moniſteri_ e Chip-ñ_

ſe , *e per talcagione poter 'egli giustamente negare

à Geſuiti la licenza , anzi eſpreſſamente, lor proi

bire , di fondare il nuovo Collegio.

Che ſe il difendere la Patria , nulla macchiando il

, bel caratteredi fedele e divoto a Dio , di

riſpetto@ Q’LÈEKQÉQLÌ. ,Ministri ſuoi , e tanto ſor
temefltáſſoprare ,'quanto— ſi può , quanto ſi sà , per

la di lei voluta ſalvezza e perenne conſervazio-`

ne , dolce impreſa ſu ſempre e decoroſa 5 anzi

audit megliomeceſſaria per modo, e indiſpenſa

bile , che il contrario facendoſi , la ſoda , e ne'

nostri cuori ſcolpita ragion delle Genti verrebbe

fi vergognoſàmente a tradire , e violare ; uopo, »

è , che ogni studio , e cura nostra ſi ponga , e

adoperi in ſostenere le pretenzioni di questa Città

eRegno ; cedendo omai al comun beneficio ,gd

al pubblico dovere quello, qualunque da noi pro

verebbeli , non ingrato piacere , di tam. più to

sto , che ragionare su d’una Cauſ ,qqîianto PCI‘

1’ univerſal conigntime‘nto gigsta‘ihz. _j‘-, altrettan—,HH
i . _ _ a to
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e *l ripartîmento de' beni `, che il ſommo Iddio‘

Arbitro , e quaſi provvido Padre di famiglia

diede al ſuo diletto Iſraello ? Forſe all' ordine

Levitico in riguardo alla ‘dignità dei Grado,

e nobiltà del Ministero , o tutto , o la copia.

maggiore del promeſſo ubertoſo Paeſe destinò,

perchè ſopra l'intero rimanente Popolo ergeſſela

fronte , e divenìſſe il più ricco poſſeſiòr de’ beni

e ’l più potente E* certamente che nò ,- Ma per

l* opposto invitò 1' altre Tribù tutte al poſſeſſo,

e godimento della fèrtilíflìma terra dipcanaan,

ſecondo la partig’ione che su la ſcorta *de* ſuoi

comandi 'i ne ſerono Gioſuè , *e 'l ſommo

Pontefice Eleazaro , inſieme coi Capi delle Tri

bù; e perchè de' Leviti eſſo era laporzione , non

volle che terrena porzione, lor data ſi ſoſſè;(8)Dixit4-'~

que Dominus ad Aaron, i” terra rerum ”ihr/paſſi

debiti: , ”ec Zzabebitir parte”: inter car-,ego part, E9’
bandita: tua :… Altrove ,’ ( 9-*rìqaamobrem non

haha/'t Lem' parzem, ”ee poſſlfffiopem eum fratri—

by: ſm': , quia {pſi-,Dominus poſfi-[ſia eia: : E ſi_

nalmente ,( 10)Tribm autem Leivi mm {led/'t [70/:

ſeſſione-m , gaorziam‘ Domina: Dem {/'rael ipſe

poffèffio ejm . Serbò ſi bene tanto a‘ Sacerdoti ,

e a' Leviti , quanto ſovvenendo a’ biſogni dei

vivere , poteſſero l'animo, da_ ogni vile intereſſe.

ſciolto e lontano , al grave nobiliffimo impiego

del ſuoi richiesti omaggi unicamente rivolgere , e

conſagrare , e lor diede , cioè a’ Sacerdoti le

vittime , le primizie , I' offerte; (‘ *II ) Lom

’~ C ta`~ſii . ì*

“Luana-_ſi _ *HA-g aj_ . _‘

't 8 ) 'Num- mp- RW”. :.0

( 9 ) .beam-o”. cap. x. 9.

t ° ) ù Joſie! mp. X111.”

( 1 )' Num. dia'. cap- XIII. _8. 9'. to. n".

”W
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1151271” ç/Z Domina: ad Aaron , cm dadi tibi ca

fladíam primitíaram meant-'m : omnia , azz-oſa”

&ffirantar a filii: ]ſì*ae1._~tradidi tibi , E9’ fili};

mi: pro 0 cio Sarcrdotali legitimafempiteflza . . ,

omni: O ario , E9’ Carmina”: , Cä‘qaidqzzid pra

per-cata , atque dell'80 redditur 'miln', {'9' mi”

in Sant-74 Sar/flora”: , t/mm eri! , {9' filiorz/m

:aan/m . . . Pnimitiar autem , qua: *poveri-rt , C9'

aht-alcì‘r‘nt Fili) Iſrael , tibi ale/li , CS’ filz‘ir rais,

a: filiabm mi: , jan: perpetuo ; all* incontro à

Leviti diede la decima dell’ annuo frutto ,"che

dal Campo , 'e dal Gregge raccoglievaſi t' Ia )

Ehi: aatc‘m Levi dadi omni’: decima’: [stadi: i”

poffièffionem pro mini/Iorio , quo jì’rw'mrtamibì

in Tabcmamloftederjs , NIHIL auun PossiDEBuNT,

DEClMARUM OBLATLÒNE CONTENT! , WAS… usus

50mm , ET NECESSARIA SEPARAVI ;e parimente lor

diede le abitazioni nelle Città, e nè luoghi proffi

mi e congiunti alle mura di quella) per custodir

Vi , e paſcervi il bestiame ,* (l 3) Precipe fili” [/i'm-l,

”t da”: .Lt-*viti: de pcfflèfflanibmſait arbet ad ba

bitandanz , 8 flzbarbana ram”: per rin-alta”,

m‘ ipfi in oppidì: manca”: , 69* ,là-barba” Ji”: pez

t‘oriàm ac jammtir . ‘'

(aglio fil di una tanta Repubblica , e di un tal

- 'opolo , sì distintamente dal Ciel favorito , il

divino , non già umano regolamento; così nac

que , così mantenneſi , così ' lungamente fiori’,’

ne fu giammai nè robusti e fermi ſuoi cardini

col corfof‘dell‘ età , che tutto muta , .e rover

_ſcia ,abbattuto , o in picciola parte can'ìpiaw;

eg

{ n. ) Hide”: ar. za. f

i( zz 2 Rum- rap.W a.
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Legge' nuova preſſo gli Ebrei non v’ era , ché

un'antica aboliſſe , ne a’primieri costumi contra

ria uſanza recentemente mai ſorte hehe-li di

struggeflè ,- mutaſi quelche ha difetto 5 ne mai ſi

abbandona quelche è ottimo; e ſempre è ottimo

quelche ſa immediatamente Iddio . E pur tale

eſſendolla forma del vivere preſſo gli Ebrei, con

venivano aſſai bene fra loro “il Popolo , e i Le.‘

viti. ,' Non comparvero giammai coſ’toro sì am#

b`izioſi ed arditi , che all' acquisto della

Terra , al Popolo diviſa , aſpiraſſero ; ne'il Po

polo univerſalmente sì ritroſo , ed ingrato , an..

che per timor del gastigo , che le Decime , ele

Primizie a’ Ministri di‘fDio negaſſe ; divenendo

la commendevol‘e moderazion de’ Leviti l' edifi

cazion’del Popolo , la comodità del Popolo la

quiete e *l ripoſo de' Leviti su 'l già. destinato

lor ſoccorſo , e mantenimento?’ .Diverſistima 'la condizione degli Eccleſiastici ,i eRe-î

golari de izdì nostri può , chi voglia , agevoî~

mente oſſervare `,^ tutta , non ſenza lagrimevole

ſconcerto ,‘*² nè Laici l’angustia , e la povertà ri

manendo ,- e in' eſſi per lo contrario’l’opulenza

ſoggiornando , che lor forma , non già. il frutto,

le decime, e l’annue ſovvenzioni, ma d'immen

ſi Beni stabili il poſſeſſo , la proprietàlz’l’aſſolnto

dominio , ed 'anche per i Feudi' , che ſono nelle

lor mani , il pieno." ed ampiodíritto di giudica

re su la vita ', -e’l ſangue altrui ,' e su la varia for

tuna degli altrui‘averi ,. e,ſostanze. Se vi è chi

con un modesto sfogo gitti riſpettoſamente un ſoſ

piro su la felicità del Popolo d’lfraello ,altrimen—

ti intorno a ciò regolato , gli Eccleſiastici opponendo

çſeli, dicono , che per la varietà de tempi , non

1 C 3 ſqfl* ;i
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ſenza ragion veduta; quelche a’Leviti allora noi

conveniva, lor preſentemente convenga ;-ciò de

ve eſiiminarſi , ed il contrario di quelch’ eſiì aſ-l

ſeriſcono , con dimostrazion ſoda fondare.

Il ſostegno, e l'aiuto dastì a proporzion de’ peſi, e

del biſogno; 'ed è questa una maſſima , che me

glio intendeſi di quel che ſi poſſa provare . Su

questo principio ragionando, la faccenda non va,

come credono i nostri Eccleſiasticí; poiche il mol

to poſſedere più à Leviti , che a loro cor-Wenn

to ſarebbe 5 ecco quai foſſero i peſi , e quale il

biſogno de‘ Leviti; l’alimentare ſe steffi , il‘ſosten

tare le proprie mogli, l’educare , e .nutrir prole,

che loro il Cielo numeroſa donava ,, ſervire ilPub—

blico negl’intrigati affari della Pace , e ne’ peri

coloſi cimenti della Guerra; In pace, (I4) col far

da Giudici, ſentirei piati , dirimere le controver

ſie,- In guerra,(rf) col marciar bellicoſi in testa

degli eſerciti, gemere ſotto il peſo delle armí,ſoſ~

frire i militari travagli, e tingere ben anche del

conſagrato lor ſangue il ſuolo , e le ſpade nimi

che 5 Non cosi i nostri Eccleſiastici 5 non hanno

eſii qualità di Padri , e di Mariti, non han ca

rattere di Giudici, e di Guerrieri; da tali diſag

gi ed incomodi è lontana la lor Vita , e tut

ta èper eſſi , ſpecialmente ſe fieno Monaci, la tranó…

quillità e‘l ripoſo; I” Eccleſia, dicea (16) S.Ber~

nardo , leëiam , i” quo guiq/Zitur , Claastra exijZimo

aſſe, Cà Monasteri:: , in quibus quia-tè a curi: w‘

vimrfgculi , Gàjòllicìmdinibm, ‘vita: Or chi non

ì ſareb

f z 4)' I. Parallz'p. rfipJOGII. 42 *A

( 1 s‘ ) ILRt-g- cap-XXI”. a o. IH- Reg-raP-II-z îg .Num-cazzo; _nn_- ,
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ſarebbe più largo diſpenſator de' beni verſo que;

‘gli , che questi , e l’ abbondanza dell’ avere non

riputerebbe aſſai più giusta ne‘ primi , che ne‘ ſc

condi ? e pure il contrario ſi ſcorge , ne ſi può,

per quanto veggiamo , ſorte e potente ragione

della diverſità. a prò de' nostri Eccleſiastici alle;

gare . ‘ ‘

Di più ; quelche una volta per mantenimento de'

Leviti fu stabilito, e. determinato , non ſu dipoi

giammai o accreſciuto, o diminuito ; perche ci;

ſendoſeli tanto dato , quanto lorolper il ſem

plice agiato vivere biſognava, non accreſcevast,

perchè era inutile , non diminuivaſi , perch' era.

nocivo: Quindi il Popolo non mai perdeva quel

che una volta avea acquistato, ed una volta co

modo , nondiveniva mai miſero 5, ièrbandoſi in

lui una continua non interrotta uguaglianza , di

cu’rxlddio ſi' mostrò così geloſo , che 'perchè in

grave povertà l'un non cadeſſe , e non ſaliſiè Pal.

tro in gran ricchezze, quantunque per lo civile

commerzio proibite non aveſſe le vendite , e le

prestanze , per la legge~però del Giubileo, (17)

che rivocava ogni cinquant'anni tutte le, aliena

zioni, (18) e vietava d'efigere i debiti, non ſòlo

in quell'anno quaranteſimo nono ,ñma in tutti gli

anni ſìtbatici , ſacea si , che privo per qualche tem-_

‘po , non già ſempre ,. del caìo’ e dolce retaggio

degli Antenati talun rimaneſſe; ne tanto infelice

mente l’ambizion dominaſſe , e l’ inquietudine

d' acquistare ,’ quando la neceſſità costringeva di

dovere in capo di alcuni anni restituire . Ma gli

ì Eccle-ñ

( 17 ) Levit- edp-XXV. ro. òjÈ-yq-Jqfeph-fll- Aflliq- ſap-193

‘(I 8) Dmtgr. eaf-XV- ix . 4
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Eccleſiasticî nostri , che nel primo lor ſorgere, ſic

come ſi dirà , non poſſederon coſa alcuna , indi

cominciarono a poſſeder poco, e forſe quanto lor

bastava , perche-allora non dolevanſi di loro sta

to, tratto tratto ſi ſono avanzati a poſſeder moi.

to ,- e a'dì nostri moltiſſimo, *ne laſciano di con

ſeguire il resto , facendo da giorno in giorno ma—

raviglioſi p‘rogreſii su,le.-rovine de'Laici, i quali

non poſſonſi regere , e mantenere , qualora eſii

nelle dovizie tanto creſcono , e ſi dilatano : E quan

tunque cotesti Eccleſiastici íòn del Popolo la mi

nor parte, de’ beni stabili gran parte occupano,e

fignoreggiano; in guiſa che delle cinque parti de'

stabili , eglino , che ſono riſpettivamente di pic

ciol numero , ſecondo il Conto di già fattorie,

due , e molto più ne han già ottenute , e tre a Lai

ci , che innumerabili ſono, ſcarſamente rimangono,

con quel infinito diſavvantaggio , e pregiudizio,

che su *l primo aſpëlto ſcorgeſi evidentemente

da chi con ſoſpeſo ed attonito ſopracciglio vi

fl ponga ſeriamente a meditare; Ne per noi tor

uan giammai i-felici e fortunati tempi del lieto

avventuroſo Giubileo , e degli anni Sabatici, in

cui reſpirandoſi aria un pò piu libera e ſerena,

poteſſero gli afflitti Debítori ſottrarſi dall’aſſài noio

ſo peſo _di que' debiti, che ſoggetti , e tenacemente

avvinti gli tengono agli Eccleſiastici; odalle ma

ni di costoro poteſſero i ſconſolati Nipoti, e Po

steri , per ristorare lor danni e ſciagure , que'.

beni ricuperare , ‘chewgli Avoli , e i Maggiori,

non preſaghi della gravoſa inopia di lor Diſcen—

denza, incautamente ad eſſi venderono, oproſu

ſamente donarono .Evvi in oltre da 'riflettere , che fe mai ſia' Leviti

forse

1 '
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ſoste stata permeſſa un’ abbondanza di beni, ſupe

rante ogn‘altra ricchezza dell'intero Popolo , la

Repubblica degli Ebrei niuna offeſa ricevuta avreb

be , o aſsai minore di quella ,che la Repubblica

de‘ Cristiani riceve dalla ricchezza degli Eccleſia

stici, e dalla povertà de’Laici ,- e ne fon chiare;

le …ripruove . I Leviti erano il primoñe`più bel

r fiore della Nazione , aſſài distinto, e riſpettato perL

il Ministero, per ilConſig’lio, perl‘Autorità5on

de preſso di ſe copia di facoltà ritenendo , pre

giudizio e rovina al rimanente .dell' Iſraelitico

Popolo non mai recato avrebbe ; perchè egli era

un Popolo , a cui molto preciſamente non biſogna—

va, non eſsendo in lui varietà e distinzione, ma

uniformità e ſimilitudine 5 non v1 ſi ſcorgeva ſe

parato corpo di Nobiltà , non diverſo Ordine di

Plebe , non .abbiet-to stuolo di Servi, non domiz

nante ceto di Padroni ,’ perciocche i Servi preſèo

questa Nazione eran ſolamente i Forastieri , e i*

Peregrini (19),‘ riconofcevtm tutti la medeſima
origine, e niuno vantar póſſtea opiù antica ,opiù

potente , o_,piL'1 riguardevole la ſua proſapia 5 il me

stiere di ciaſcuno era il più ſchietto , il più naturale,~

il più innocente ,e perche_ altro migliore allor non

conoſcevaſi , il più decoroſo , cioè di Agricolto

re , o nelle occorrenze , di Guerriero: Il vecchio

di Gabaa (riflette (zo) un dotto Franzeſè) (2.1) che

albergò il Levita , ed invitollo alla ſua cala , ritor

nava verſo la ſera‘dalla campagna , ove ſue ſati

che avea impiegate; (22.) Gedeone da per ſe bat

teva il fuo ſruínento , allorche un Angiolo diſse

alui, ,_ ~

f ai) Levit- d. rap-m ;3.ò'flqq. r [4:: À ` _

(tao) L’Abbate Fleur) , C'e/i. degì’lfiaeſ- U J' g_ ` ' ` ,al j

i") «MX-Name, (zz) .Zu-?3:43.772 u; “i; _ _ : _
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'a lui, _che avrebbe liberato il Popolo; (zz) Ru‘t.

te entrò in grazia di Booz~,ſpigolando nella di lui

mietitura ,- (24) Allorche Saule ricevette l'avvi

ſo del pericolo, in cui era la Città diJabes in Ga

laad , guidava , comechè ſuſse Re. , un paio di

buoi;(2y) Davide guardava le pecorelle, quando

Samuello mandò a cercarlo per ungerlo in Re,e

ritornò al ſuo gregge dopo d’eſsere stato chiama-r

to per ſuonar l* arpa alla preſenza di Saulegüö)

I ſuoi ſigliuoli faceano gran festa, quando allelor

pecore recidevan le lane,*(27) Eliſeo ſu chiamato

alle profezie, mentre reggeva uno de dodici ara
ſitri del ſuo genitore;(28) Il fanciullo da lui riſu

ſcitato era con ſuo Padre alla mietitura ,quando

infermoffi; (29) E’l maritd‘di Giuditta , benchè'

molto ricco , in una ſimigljante occaſione prelèil

male, di cui ſi morì . Semplice , e modesto com

pariva di questo Popolo il vestire; aiëai parco,e

non compro lor ſi apparecchiava ilciho , quale oſ—

ſervavaſi tra gli Egizzj , e quale pretèoi Greci

lo deſcrive Omero ; il provvedimento della lor men

fa veniva loro dal ſormento , dalle biade , dalle

frutta, coltivate' co' propri ſudori , e raccolte col

le proprie lor ma‘ni,fldal- latte , che efii premeva

no,dagli agnelli del paſciuto lor gregge , dall’olio,

dal mele ’, dal vino de' lor ben custoditi poderi;

per la conſervazion de’ quai beni , ne effi con i

più fervidi lor prieghi ſapean da Dio chiedere,

ne Dio ad e-ſii con più ampia benedizione promet

tere , altro , che proporzionate alle stagioni le piog

` ge, `

(24) I,Reg.rap-XI- ſo

(26) I.Reg.cflp.XVII.tî.

—( a‘ >. 11-1- WMP-XIX”

( a; ) Ruth. cap-I]. a;

( 2.3' ) 1- Rcg- rap-XV[- I 1.

( :.7 ) ILReg. mp.X111. 2.8.

(19 > ſafe

 



' ` il’
ge, e,le rugiade ; non iri’t‘íiſſrötté‘da ſinistro acci

dente la ſeminagione , 'la mietituraî 'e la ven

demmia; non. contaminata da malori la fecondità

delle lor mandre'; non affieVólita da infermità la

robustezza delle lor forze, per durare, eſostener

’ la cura , e le fatiche della campagna . Or qual

inconveniente `ſarebbe stato , daporre ſoſsopra la

Repubblica-degli Ebrei,‘ st: veduti ſ1 ſoſsero i Saf

cerdotie i Leviti *ſar l'a figura e l‘apparenza de'

iùp-icchi P nonzgià ,~ diciamo , con il conſegui`
mſiento dellezdecime , e'delle primizie , che ,con

ſistevanò in bestiame , e in vitt—uaglie‘, e di cui

dqvean ſervirſi per proprio uſo, o per quello de‘.

Paefani, ſenza poterli vendere, ed impiegare in

compera , e ſenza poterne co’stranjeri ‘farne mer-.ñ

c’atanzia, dalla' uale questo Popolo era alieno,

-Negotz'ation'ibm , crive'Giuleppe Ebreo (30),”0”

gamíem’m , ;neque ear‘um cazz/'q nubi: roy/baudo",

rum alii: gentil”: q; , ma‘col poſſèflò di 'mol

ti, e' grandi :beni stabili; quando gli altri del Po..

polo,`ſegtiitando lor vita contadineſca , e dalle

fatiche raccogliendojl ,lor 'ſostegno , o niuna , o

Plcciola neceffitàì‘avrebbero in questa .guiſa ſpe.`

rimentata . Tale in questa particolar circostanza.

non è, anzi di lunga ma‘no diverſol’aſpetto clel

la Repubblicakdelcristiani 5 fono gli Eccleſiastici

ſra’gnoi la gente, c-he , per ia “ſantità delloro isti

tuto ', __da tutti_ ſommo culto eſigge , e venerazio

ne; ma non ſi, laſcian" dietro un Popolokdi Laici,

che intero ,~` quanto egli è , nell‘agricoltura , e nell'

industria delle mani e delle‘ braccia riponga il

ſuo :mestiere , e dakciò ritBgga il mantenimento

`di
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dl‘i‘ua vita: Egli è distinto in vari ordini , egi‘ah

di; vi è Nobiltà , vi è Plebe; vi è chi coll’onefià.‘

de’ ſuoi natali dall’una e dall’ altra ‘ii ſepara e

divide;viè chi travaglia col corpo, chi s'impie

ga colla _mente : Per procacciarii il vitto è leci—

to a i vili ed agli abietti il’ rivolgerti ‘a i fervigj,

al lavorio;_gli ſpiriti più eletti non altroncle poll,

ſono ,~ o debbono , ſe non dal pofl’èſſò’, ed opuienza

deîbeni , qualche lor biſogna , riconoſcere , ed otte

nere, ad eflì principalmente ſpettando ſosterierla

fortuna e la felicità‘de’Regni , e delle Provin

cle: Adorna il Pat-:tè collo ſplendor del fuo fim

gue il Patrizio; frena il tumulto dell’altrui paſſ

{ioni colla‘ fin autorità il Magistrato ;,regola’gl'irió

tcreffi de’ ſuoi Clientoli `co’ ſuoi conſigliffl Giu

reconl'ulto; invigila alla'condotta de‘litigicon'fua

afiilien’za il Cauiidico, e tiene regolati i conti , e gli

aflîiridel Pubblico , e de privati uomini con ſua vi

gilanza il vario, e diyeri‘o numero degli Officia

li:Se à costoro’m'ancano le ſostanze, e veggonii

 

in angustia .e povertà riſh'etti ,- in guiſà , che al .

richiesto decoro , e"alla"c\iov,u_ta magnificenza di

lor comparſa non poflànprovvedereî dalle ſue baſi

certamente tutta la gran macchina del Governo

e della Politica ſi ſcuote, eva a gran paiii-in precipi

zìo,c rovina: Tradirà il Patrizio la {ha Nobiltà,

il Magistrato la Giustizia , la verità il Giura

conſulto , il Caufidico la fede , e la fua,carica

i‘OHiciale.-Gli Eecleiiafiici per tanto, come che

lor-vita menano , tutti dediti à venerandifàcri

ficì, alle pre-ci , allo Studio della facra Dottrina,

all'amma’estramento—del Popolo , e lungi vanno

dallo {irepito de’ civili affari , di tanto non fon

hifognevoli 5 e qualora- diafiloro , onde pofl‘ano

_ como
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comodamente ríçe'ver 'vitto , .abitar ſenza diſaà

gio' , e con-modesta apparenza-vestire, tutto ;ridi

più, che ritengono , ſiccome ‘è fuor di neceſſità, '

così è ſuor di quellafl-gloria, che sta nel diſprez- `

zodelle caduche mondane coſe riposta , cui per

~ potentiſſima forza di quel ſolenne voto, che. giu

rarono, debbön eſſi ſeguire, ed abbracciaregHu;

Imi/et, ecco come al fuo diletto Timoteo ſcrive

S. Paolo, habet/ter .clima-ut” ,- E? quibus ,regem/ur,

bi: contenti ſumutguumm’ui mſg/”t dial”: fieri,

incida”: iu teut‘atiauem , @Idem-um Diaboli‘, Cz'

diffida-rie multe invidia-69’ ”odg/a, que mer-gu”:

bomiuer i” ìuterſ'z'um E? perditionem ,* rar/lx enim

omnium ”ra/arm” eſſi eupidizat {quam quidam sfi

peter/tes erraîzeruut a Fiale ,C5 iufirueruutñſe 0-;

laribur multi:. ‘ i " a, _ A; `

Come ſi vide tra gl’rlſraeliti , come tra .noi ſi vive; K

.già finora il diviſammo : ebberquelli regolamen

toccosì perſetto,`ñonde norma‘ ed eſempio ricever

poteſſe a ſuo vantaggio la Posterità,~ſoggiacciamo

noi a grave diſordine , onde e dolerci‘re cercar

ne pronto riparo ci conviene ;il riſcontrp fin quì

fattorie’ è tanto meno invidioſo , quanto che pal:

ſa fra due Popoli egualmente a Dio diletti,e da

lui ad eterna felicità con pari beneficio destinati:

Non entra quì fin comparazione colla Repubblica

de’ Cristiani una qualche Repubblica degli Affirj,

de"Perſiani, de'Greci, e de’ Latini , fondata su
* l’ idea-d' una mondana politica , xe'su la ._Morale

di un accefa fantaſia di fugace gloria e caduta,

ma con una Repubblica tutta di Dio, e a Dio to

talmente divota e conſagrata‘. La varietà de' tem

pi niente conduce 'a renderpiù neceſſaria la ven

- tura degli Ebrei , men travaglioſa_ la_ diſgrazia

a no
1
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nostra;e {è i costumi degli u‘ni dai nostri in ai#

quante parti ſ0n1diverſi, .su di ciò convengono,

e fonfconfederati, che la modesta parſimonia,~e’i
generofo vdistaccamento dal ſoperchioffiintereſſe

deb'ba‘efl'ere ilzprimo vanto e la prima dote de

gli Eccieliafiici , de‘ Laici le maggiori *ſostanze e

comodità , per: eſſer _questeil fondamento e la

baie dell’univerfàl commer—zio , da eſſoloro prin

cipalmente ſostenuto. L - ' ~ - z ~<.

_A’- iàgriEdifi‘c'j volgiamd ora il ragionamento ,- per

fare altresì sudi ciò, con quella proporzion ,che

vi cade, fra (gli Ebrei,e i Cristiani la compara

zione , e‘l confronto . Chi è’, cui ſia ignota 'e‘d

oſcura la vastità , del Popolo Ebreo ,` la copia

de‘ ſuoi Riti , e Sacríficj , il gran numero ‘dei

Sacerdoti e lor Ministri ? balia fol dire,_’(;i')' che

quando cotesto Popolo entrò, la prima volta nel—

la Terra deiiinatali , 'v’erauo piu di' ſecento mi

la uomini, chedall’e‘tà diventi anni v-ſino a‘ ſeſ~

ſanta portavan i’armi ;' (32‘) i1ella‘guerra 'di Gabaa

la {bla Tribù di Beniamino,- minore di tutte , avea

un'eiercito di venticinque mila uomini , il rimanente

del Popolo ne avea quattrocento mila,- (zz) Sàulc

conduſſe dugento diecimila uomini contro gli`~Ama~

le_citi,allor che sterminolli;(34) Davide manten a di

contin’uo dodici Corpi, ognun de’ quali era com

posto di ventiquattro mila uomini , e ‘fervivanel

meſe' a ſe determinato; (3 r) *nella numerazione'del

Popolo , che contro~di iui concitò i‘ ira di Dio‘,

trovaronfi un milione etre’cento mila combatten

r ì ‘

(31) Nimxajuwlsi." (zz.` Jud-'MflpXX-H’d‘fl

(3;) ],Reg.ra_p.XV.4. (3.4)~ LPamlíj-rap-XÃVIIfi-z

(37) ILRegJ-ÒP-,XÃIV-Qi .` v
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ti; (36) Gi0ſ`afat,quántunqùe non aveſſe quaſi che

il terzo *del Regno div Davide ,` tenea delle mol

c'e truppe , che infiem formavano un milione e

cenlefl‘anta mila ſoldati ,tutti ſotto la ſua potestà,

ſenza [è guarnigioni delle, ſue Piazze. I {agri Ri

iti poi,eran tanti; e sì varj,che lungo farebbe il

teflèrne più minuta l’istoria , e può—ci’aſcu‘noage—

volmente comprenderli .col volgere lo ſguardo su

J' intero libroda‘ Mosè compilato , che ha il ti

’tolo. di Leviti-:0; co'quai Riti repdevaibpompo

fa e ſolenne la religioſità de’ fagrificjgdel-‘matzi

no, e dellajèra, e di quei , che con'raddoppi‘ata

dimoflranza livedeano ofi'ei‘ir'e (37)' ne'di più con—

fagrati,del Sabati‘, delle‘Neamrnie (che ſuonano

nella nostra Verſione Calende?) della Pafqaa,'del

la Pentecoste , e della Faſſlizfl'flà` Jef Tabernacali;

Finalmente (38) il numero de‘ Sacerdoti e lor Mi

niflri era altresì grande, e per la numerazione,

che ‘fe ne fece da `Mosè nelle Campagne di Mòab,

ſopra il Giordano , su l‘ entrare ‘nella Terra pro

meflît , giungevano a ventitremila . Quello Popo-J

lodunque sì'grandeme in uni fola Città ristret

to,- ma in tante diviſo, quante -ſe .ne contavano

ì nelle molte regioni della Giudea , pieno -e» ric

t ~ .co di fagri Minilirifobbligato a tanti Rithdell'

onor di Dio {ottimamente amante e gelolb , e

tutto., quanto egli ‘era, ſpecialmente dalla Prov-z

.videnza destinato a far mostra e testimonianza

h t _ , al Mondo dii-una particolar dipendenza ,efogge

zione a Dio, fuo Liberatore, fua Guida fuo Pa

, ,‘Î. ñ.- . ` .- dſc,

(3.5) LPAralíp-Cafl-ſiXVÌI-fll '- 7' _' *ſi

'147) Levit- tap. XXIII. Num. :af- IGG/11134953 ì '

(33) NW'mF‘z-XxW-N! ` . x KA:. i»
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dre .ſup RèÎnon ebbe, che un ſolo; edaunico

Tempio: Quì ſolamente fagrificavaii , .quì. tutti

accorrevano lontani, eviciní, d'ogni età. , d'ogni

ſeſiò‘ , ed‘ ogni grado e condizione . Epure il

ſommo Dio, che il grande impreza-;abile benefi

cio agli altri `Popoli,in atre caligini e- ſozze' ini-‘

quità -involti‘, nego di ei‘ercitar Verſi) luiv il ſanto

verace culto` , e in questa Nazione ſolamente il

collocò‘ e‘Ì-refìrinfe e che dalla medeſima fin

omaggio di fua grandezza e 'maestà ,o più Tem

pli, tuttLricchi‘, fontuoii , e magnifici rifcuoter

poteva ,Îcomandandolo `colla tremenda voce dc'.

tuoni, e de’ fulmini‘, con cui ñli-_ſuoi decreti-~., e

voleri ſhiennemente ſpiegava.; pure un {ol nevolñ

le , un ſol ne predileſſe , ne mai per quel lun-7

ghifiimo tempo., che durò una si ben ordinata

Repubblicagaltroie ne vide aggiunto -, e ‘molti

plicato. Anzi lo steſſo Iddio, allor- che [a fortu

nata stagione (puntò, in ‘cui le peſanti catene di

nostra. dura fchiavitudine franger gli piacque , e

Vestir nostro fiale’, e _tra noi converſare', in diſ

fondendo fu'à Predicazione , tra le Îmolte ,- e sì

varie leggi, che al viver Cristiano, e alla ſicu

rezza dell'eterno, celeste ripoſo preſcriſſe , e c0A 'mandò,qu’antunque principalmente quella vi ſoſ

ſe del profondo umile riſpetto verſo lui 'ì' ed 'aÎ

Luoghi dedicati aſſuo gran Nome, non pertan- e

to inculcò giammai , ne coll‘eiempio ſu’o _, e de‘_

ſuoFDiſcepolſdiede a vedere , ‘che agran folla ,` e

ſenza niuna‘eerta meta ſi ſiaveſſero avuto a moi

tiplicar le Chieſe' , ed' ove un 'bastevol numero

stato ve ne folle, maggiore femprevie più ſe ne

accreſceſſe : Perloche, iiccom‘e egli non è dovere,

che a guifa degli Ebrei un ſol Tempio-noi abbia;

. . mo, '



 

 

mo, -míx piùî'tutti decenti, e divoti , ‘appunto’

come i ſacri nostri riti ,ſe-1a tanta {aiutare am

minilìraz‘io'ne‘de‘ Sacramenti richiede; Così tanti

crger di nuovo non-fe ne debbono con aggiunte fab

briche di l‘mil'urati Ministeri", che ſpeſſe volte non

già alla gloria di Dio principalmentes’indriz‘m'i'

no, e‘vannoa terminare , ‘ma ſono-effetti d’ un;
‘mano compiacimento',ììh-eTuoie anche-*nelle coſce '

più fante introdurre-il luſſo} e la vanità.

Or tutto ciò ſuppoſto', vuolli due Coſe qui riflettere;

e notare ; la prima , che quantunque-alcuni , e tra

quelli il'jrinomato Arciveſcovo di Parigi Pietro-di

Marca , penfaflèrb , nonv p'oterli coli’ efetr'iplo del

Giudaico Regno le coſe alla,Cristíana Repubbli

ca appartenenti opportunamente determinare ;ciò

riguarda , come in elîi li ſcorge , il non confon

de're ,e inliem- meſcolare i certi determinati. confi

ni ‘, e‘l ſeparato* eſercizio delle. due ſupreme, inde

pendenti potestà , Spirituale’,- e Temporale; con’
ciofliacofàchè ,ì eſſendo la maniera del governo pre!1

fogli-Ebrei di Tcotmzìa ,in cui Iddio adempi

va e di Re, e di Dio le partir?, ſiccome conob

belq Teodoreto , ( ;9) o" Beau-.6171; Geo‘; mi‘ 9505,

mi‘ ,Boca-Mimì. g’r'îtn'ps iii» ;cd/XV

x‘flegjflì; Îir‘Î, 6701-4 TI; Swap o; , ì ;com òç’, ;I
&many/”315; . Domina: Dm: XD” C9" Reg': im

p!” mmm"; ſèd Propbeza ( 'Sam-*a1 ) Maffi”

erat, ”ti 'Potqìas, ati .Dax ,mi Tribrmur; ſi vì

derö perciò‘in-quefla Nazione dalle medeſime o

Perſone , ſenza diverſità, e ſeparazione , l‘ ecclelia

flichee civili‘cofe-amminillrare .; il “che tra _çríè

l'liani punto non convienligappartenendo alSacer

- dazio Ia facoltà di liga'xe, e slciorre ljAnime, mi- …4

w"—

o' Se" 'w'popn'm;
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niW-areiSagramenti}: tener le chiavi de’ Cieli;v

al ‘Principato , il dominar p su de’ Popoli, e dar leg

ge e ſiſtema alla Repubblica,e per la di lei con—'

ſervazione, ſra’gli altri provvedimenti, invigilar

su l'uſo ben regolato, e vicendevol’e-fucceiiione,

e paſſaggio de’ Beni ; in_.guiià che "su ‘la ‘condotta

de' Re di' Giuda fondando i ſuoi ragionamenti

Ugouçrozio‘; e’l fuo Biondello nel trattato da

‘Imperia ſammarmrPotcjìamm circa jim-a , ſon

_fortemente …ztii temerità_ e d’ardimento accagio

nati , per avere alla ſpada accoppiato il Pastora

 

le, e gli, affari politici colli {agri impropriamente .J

congiunti ed ‘innefiati: Ma per lo rimanente ,po

(io in d‘ifpartejl distinto eſerçizior‘della tr`a ſe di—

'Verſà Giuriſdizione, chi è, che contraddire, ed eſcluſi- ›

dere giustamente polià il Confronto ‘degl'lfraeliti'

co' Cristiani,f›er cui -la voluta meta d‘iſcernaſi del

quanto dar {i debba per lo biſogno odi lor vita agli

.Eccieſiastici ,’ del quanto laſciare a‘ Laici per Puti

lità , e comodo univerfak ,- del come regola-r il cul-'

to de' Luoghi fagri ,e‘1 di loro 'giusto e modera

to dilatamentoi‘qua'ndo tutto quelche nell'antica

Legge ſi facea ,era pure una figura, ed immagine

di ciò , che nella nuova far principalmente dove’a

fi', e pienamente adempiere ; quindi è , che da’ffme

deſimi Ebrei,;come da nostri Maggiorhdicuìnoi

al riferir di‘ Lattanzio., (40)_ſllfüſffièfl’í , acſprffler’i /à- p

ma: z- la verace Religione” comeſſolei-alquanta

parte delle Solennità , delle_Cer_ir_honie ,de’ Riti, e

fin' anche de‘ Vocaboli ,che a, coſa ſagra i-i ‘appar

tengono , per retaggio , e legittima‘fuccefiion ci

pervennero. ‘

La ſeconda coſa da‘ riflettere {i è , che'fè bene

.- - i, " quan
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quanto fin quì ſièdetto, ~conclude'n'témente Ém

vi ,e dimostri la gran differenza,che ſèorgeſi de'

due Popoli, Ebreo, e Cristiano , e che in quello vi

foſſe stato maggior freno , e moderazione negli

averi degli Eccleſiastici , e nelle fabbriche a Dio con

ſagrate; in questo una sterminara ampiezza ,con

tinua , ed inceſſante, per cui quel-,dettimento e

ſvantaggio del Pubblico nel primo non ofièrvaſi,

che ſi oſſerva nel fecondo’; Nulla però di meno , da

noi non pretendeſi d'ombra' di biaſimo benchè pic

ciola offuſcare‘ lavliberalità , e proſuſion di coloro',`

che a questo ſegno han portate l'immenſe facoltà.

degli Eccleſiastici,equella tanta moltiplicazion din

Luoghi pii , a cui con ſoperchia estenſione ſon giunfl

ti,- ne ſi è posta in veduta una tal comparazione,

per distrugger ſorſe il già ſarto, che tanto non ſi

chiede, ne impropriamente ſi brama; ma per riparare

a quelche tuttavia ſiegue a fàrſi , _e reca tanto ſcon

certo e diſordine; ſi è taciuto lungo tempo , e ſi è ta

ciuto ſino all' estremo; affinchè le querele , e le, do

glianze nostre foſſero dalla neceſiìtà rendute oneste,

e. compatibili., e ſi ſaceflè giustizia al nostro oſſequio,

che molto ha ſofferto , per mantenerſi la gloria_ di

quella Pietà , che proſeflà , ne in avvenire -tralaſce—

rà mai di proſeflàre. ‘ .

e."
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In qualunque n'a/borſa 'tempadellwChic/Ézſi , 'o iii

perfetto , "o fila/iato Cig/lume non ſòno maî

tanto- Crçſciute in detrimemo della RepuÉó/i;

cat-[e temporaliſhpezfifle devia-ie. degli Eccle-'

fiaflicz' call' “ingrandimento non neceſſario de'

Luoghi pii, Quanto lo jönçstatç ila alqudnti

‘ anni in quàfllajòuoprefiutememe;

LAfciando omaí iti-dietro- degli Ebrei le memo

rie,e‘di quel Regno dalla Divina mano imme

diatamente stabilito e governato l’ Eccleſiastica , e

Civil diſciplina; ed' alla Cristiana Repubblica vol

gtndo lo Guardo, ſuo vario stato, ecostumivarj,

in diverſd‘tempo introdotti,ed abbracciati,a di.

ſàminar preſentemente paſſiamo _. A tale oggetto »

puoffi la Chieſa… iii tre aſpetti guardare; Primieo

tamente,ne"prími‘cinque ſecoli,che dalla ſaluta

re noſtra Redenzione corrono ‘fino alla caduta

dell’lmperio d'OccidentegIn ſecondo luogo , dal

?invaſione de'Baibari in queste occidentali Re

gioni fino alla riforma de’ costumi de’ Fedeli

circa il tempo di S. Pier Damiani per li ſeguen

ti ſei ſecoli ;Ultimamente , dal ſecolo duodecimo ſi

no a giorni nostri ; e ciò a fine di conoſcere ſe

paratamente ,in queste tre stagioni , in che ma—

niera foſſero stati diverſamente gli acquisti degli

Eccleſiastichia dilatazione, e moltiplicazione de‘

Templi , quale i’ uiö di tai coſe , ſino a qual

meta riputato neceſſario e lodevole , c, per qual

 

ecceflò,c‘reduto pocozalla Pietà profittevoiefflf

ai
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fai pregiudiziale alla Repubblica , per tali cagio

ni posta in iſcompiglio econfilſionc. `

*STA-ro DE‘LL‘A CHJES’A -

Pet-gli primì‘cínque Secoli , dalla ſalutare

unoflraBeáenzione ſino .alla .caduta deli-`

al 'fax-c' l’Imperio d'Occidente.‘

Ccoci avanti gli occhi il più felice e glorioſo

tempo, in cui d’illibatiflìmi'e [anti costumi`,e
“dl opere* eſiVirtſſù tutte grandi e ſublimi de’ li

gli ſuoi ornata‘la Chieſa Madre portò nel ſiam

biante quel decoro,e quello ſplendore, che ſorſe

tale e tanto non‘mai nel' volto comparir ſe le

vide , quando più adulta , e iëotente , dalla pover—
tà ;dal diſagio , dallaſſperfècuzione -paſsò finalmen

*te al ripoſo, al comodo , alla ricchezza . Il viver'

d’allora egli era ,quale appunto lo deſcrive lo Sto

’rico degli Atti degli Apostoli : (41)"Mnltitudini: azz

Ìem Credentinm erat Cor ”nam ," 165’ ~Anima una;

nec quì/'quam comm , que poffidelmt , aliqm'dfaum

(He ditehat ,ſed erant'illir omnia comma-nia. . . . .

Net/ne enim (ſai/?gnam egenr erat inter illor,‘ quote

quot enim pqflëſſòres agi-Omm., ant domoram eran!,

mndene‘es qffèrebant pretia eorum , quae Zrendebant,

{'9' panebant ante peder Aflcfflaíorum ; diwirlebatur

antem fingaljs , pro”; cm‘yae opus erat . Beata

amabile uguaglianza ;a cui ne Platone , ne‘ Licur

i ' go ,_ ne quanti ebbe Filoſofi ,e Legislatori l’ Anti

chità , per molto che ſi sſorzaſſero l,giunger mai

vi potettero , e pur vi giunſero i primi ſegua

2 Cl

( 41 ) A8. .Afofl. ”iP-1V. ;z
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ci del Redentore; per quella ragione ; che'. nè-addu’ñìî

Cc S. Agostino, (42) ”t qui eaa'em corg/‘ortio Religio

m‘: terze-ban!” , code”) .cori/buio fi'z/erentur E’s’ oi

Ae , ut q’m’bm erat mm Fides, tſſ’t una ſab/la”

tía , qm'bm èrat ”mmm/i: Cluj/Z”: , comma-*zi: aj:

fit 89’ [ampi/1: ; ”0” ‘qmerit Caritas , qua- ſala/2””,

Sappiamo y_ ed 'è à Dotti ben conto,i’ error di Pela

gio, ed in appreſſo degli Anabatisti , i quali que

sta' vita comune , e un tai`ìdistaccamento dal do

minio de* propri averi preteſëro eſſer precet—

to , non già conſiglio evangelico; quindi una

tale e' sì eletta norma di,vívere , ben' at ra

`Lion diciamo,non eflèr neceſſarioabbracciarſi da

tutti ,ma da coloro , che alla perfezione ſon da più

calde brame portati , e prendon’ per' quella gene

roſamente il cammino; ‘V11, -fcrivea-S. Girolamo

ad Edibia ., (43) cſſè perffèéîa , C9’ i” primastarefasti

gia dignitatir? Fac quod fra-”mt /íprffloli , vende

omnia , qua bah”, EB da quperibm , Ca’ ji’qm’re

Sal-autore”; , at ”adam alamque Crucem nuda

fiqaar‘i: , @ſolo 5 e l’ isteſlÒS-anto Dottore ad Elio

doro; (44) Nt’potianm, baltbeo ,Do/Ita, babimqm’ mu

tata , quidqw'd cajlrerg’ìs pendii fm‘t , i” paupere:

cragaw't , lege-rat ”lim , qui ?mlt perſi-67”: tffl , om

dat 0Ìflh/Ìll,qll:8 habet, 69’ det pauperilm: , 69’ fi

quatw' me. Posto dunque , che il viver così , ſia

perfezione, da ciò ne ſiegue, cheiLaici non ſon

tenuti quella abbracciare, {è non per conſiglio , e

pofiöno dal conſiglio allontanarſi ſenza colpa ,‘ gli

Eccleſiastici debbono praticarla per obbligazione,
ne poſſon traſgredirla íènzagraviflimo_ difetto f vSal‘

via

j S-ÃblgfiljÌ-Îfl fli’ën- 17* d? verbi-l' Apafl- i

i ) S- Himm. efl/Ì. ico. ad {Iedzbjam guast- _lt

) EI” ſifitnfb. Nepoti-”j- ~

. Iv‘w‘ `
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* 37Via’nö ’ ſpiega ciòſiä chiare note ; (47)!1nde gli , quad

ci: (parlando de‘_ Chericiñ) Sal-nat” ipſe ,non at!

oca-terit- mlnntarínm ;YZ-(1 , imperativo»: > elfi-ciam

pezfi-Eíionis indù-it P Lift-(1 enim Laica adoleſcente

díxijfi- leginznrP’SÌ *ai: eſſe perfida: , nen/le., qua:
balle: ì, Ez’ da paáperibm ‘i’ Qgìd autem Ministri?,

ſairìnolite ,.inqaít poſſídere anram Ez’c. Laica dt—

xii‘, SI VIS , *vende qme qffdes ," Mnffiro autem'

NOLO poſſìa’eas t Ne è uor di propoſito ,l'eſpor

re quì , perche in acconcio -quì cade , quelche

San Girolamo dall' etimologia del vocabolo gref

co KM’poç ingegnoſa’mente diduce per istabilir cod'

me propria del Cherico,e da lui inſeparabile co

testa-perſezione; (.fóflgitm' Cit-rica: , qui Christi/er—

vic Eccleſia , interpretetnr [prima vacabalnmſaant;

69’ nomini: definitione pro atî , nìtatm* eſſe , quod

dícitar ,‘fi enim Kiwiga; grace . SORS latine appel

latar , propter” Ocean-tar Clerici ;mi quia de

.Forte ſant Do‘mim' , *nel quia ipſe Domina: Son,

Md}, par: Clericornm est. Wi antem ‘w! i/g/Z’pars

Domini , nel Dar/”nam parte”; Izabct , talentexnibere debet ;nt-Es? prflîdeat— Dominam ,-Cá

pojjîa'eatnr a DominmQgì Dorm'nam poffiìlet , EB'

cam Proplreta dic-it PARS MEA DOMINUS,

nihil extra Domina”: habe-re pote/Z , quod [ì [/nip

pianz aliad bob/zeri: pnt-ter Don/inn”; . pars cj'at

non eri!) Domina: ; verbi -gratiá , /ì aartfln , /ì ar
gentanzìx, ſi poſſeſſione; , ſi îvariam ſappelleffilem,

che -i/Zi! partiam- Demi—nm par: ejm _fieri non

dignabz’tnr ; f!‘ ante-rn ego par: Domini ſam , G

far/train: ann-dita”: ejar, nec ace/'pio pax-tem mi

ter cas-tera: Tribm , ſe} aaa/1' Lev/'ta , Es’ .Szcerſi

…i o:

( 49 ) AJ Eecleſ. C'ntb. lib. 1’
r

g 46 ) &Heron-1'” ”fiji-ad Nepoti-'num I " _. ſi '

f
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‘da; vivo de Decimi: , Cs' AIA-:rl ſir-vic”: , Akai-it

alt/orione ſhjícm‘or , babem W310”, ED' vestita”,

Dir contenta: _ero , E; ”adam Era-tem ”ad/1:,fi

quar, . ~, `

.Tanto agli Eccleſiastici vien comandato;e~quel van

taggio,tal vita rñeoando, ,ciaſcun d'eflì ritrarreb

be, .che negli Apostoli s’oſièrvò,i quali il nobile

di_ lor aflètto nella povertà riposto , d'ogni ave-i

re e d'ogni intereſſe nemico , vider premiato, e

quaſi meſſo in contraccarnbio col `portentoſo do

minio lor .conceduto su de' prodigi , e de’ miracoli.

Qgell’ infelice Scorpio , condotto su gli altrui ome

ri a chieder limoſina avanti le porte del Tempio di

Geroſolima,<47) rain ”diſſi-(Parma: , 69’ ,I041mm!,

incipiente: introire i” Templar” , rqgabat, a!’ cler

mosynam art-iper” , imac”: _autem in ”1m Petra:

mm JMme-,dixit 5 reſpira* i” nor: ,at .ille intende

bm‘ i” c0: , ſpa-ram ſi' ,al-?quid accept-”mm ab ris;

Pura: _autem dixit ; Argenta-m , E9’ att/ram non

g/Lmìbhquod autem ,babto , bo: tibi da,’ in tra

mine Jef/21 Chi i Nazarmi farge,€9’ ambula ,- {'9'

apprámrá ma” «jay dextmî alle-wait cam , E9’

prozia-m corg/blidata‘ ſia”; _basti :ja: , 169‘ piante ,

C9’ exilim; static, E9’ ,ambzzlabat , E9’ imma-it mm

i111': in Tempi-*mr ambalam , C9" ;xilicm , G lazzdam

.Demme questo `luogo comentandoCornelio à Lapide,
ſcrive ſi; Ltgi apud fil/flore: grava, S. Tbomam Aqui

utem , aim ,ad [Mari-”rima IV. Poutgficem ”Bild/&t;

tor-am quo fortè mag-*m .vir atzrifigaati Wan-”fl

tar , E9’ ci Polmíirx dixijzìèt 5 vide: ”e , Tbama , Ec

rlg/z‘am non amp iu: ,firm ,olimzmm prima”: imi

prret , dicere poſſe ; _Aflram , {9" Arg-'mura non ba

heo ; modeste nffffiomízſſe ,- fatmdam 170: çstîçPatcr
v ' u. r a”—

r.

.T 47 ) Ai’I-Apqfl. mp. HI. z. 1'

L,_'__'_.____.g___..'_,,_ A...- a ..h .-_ 3_- À___,_,__ A ,-,
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Sam‘îe; ſed etiam Eccleſia modà non pony? , ſima

primitiva , ad Claadana dim-e ,ſm-ge , ambala ,fl

ma: esta. ’ " 4 .iz

i*- Ma ne’primi tre ſecoli avanti l'Imperio di Costan-Ã

‘tino questa sì- bella e perſetta maniera di vivere_

dalla maggior parte de’ Laici steſſi, cui tanto~ pe~`

to non ingiungevast‘, era abbracciata , anzi che* ſug.

gita , ericuſata ,- e* molto phÎLd‘agli Eccleſiastici ,

nel dit cui ſeno il gran" zelo avvampava per l'o

nore del ſommo Dio ,e di ſua legge novellamenq

te ſorta , e tratto tratto cominciata a diſièminarſi.

Tuttiichericizanche i Veſcovi', poveramentevi

vevano', e con quella decoroſa ſemplicità ,che ſico, \

come non li ſcemava la riverenza‘, cosi non lipar‘

toriva invidia ; proccurando efli colla maggior

virtù , non con una: ſingolare apparenza dal vul
go distinguerſi ; quindi tal riſpetto- da' Fedeli ri-ì

ſcuotevano,che prostrati ſe gli vedevano avanti,’

baciar loro i piedi, aſpettandone la benedizione.,

Preſſo molti degli Eccieſiástici erain granpieg'id,

e coltivavaſi eſattamente la Vita aſc’etica z nonrſer-v`

Vendoſi per cibo , che di legumi ,ovvero di vi..

vande ſecche,digiunando` ſovente , e mettendo in

pratica l’altre austerità , per quanto li Pennette

va la gran Fatica delle lor funzioni; la comparſa,

che fäcevanmera a maniera di Filoſofi, tutta ſe

ſia a Cgrave, edì-inſie-me‘ non’priva d'avvenenza ,il

c di corteſia; v'era tra eflî chi prima dìrſſer in

mlzato agli Ordini, distribuito avea a’ Poveri il

ſuo Patrimoniogpiù d'uno dopo l’ordinazionecon

tinuòa vivere ad eſempio di S. Paolo colla fatica

delle ſue mani,quantunque viver poteſſe a ſpeſe

della Chieſa , a ciaſcun de' Chericí ſomministratea

proporzion della dignità 7_, che occupava , e delle '

" ~ .du. fm' o. .
_ A y’Ax'- '
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o i -.ſatiçhe',che per lei ſosteneva? ’ ' '

Il Poſièflò de’ beni stabili inquesta stagione 'non tor

mentava il cuore , ne poneva in agitazione la

mente’degli Eccleſiàstici sì perfetti ed eſemplari; **

perchè,oaff`attolla Chieſa beni stabili non poflè..

deva,c0me io aflerì Pietro di Marca; (43) Ve.

tm .Eccleſia ”il preterloblazioner Auro alt-”dir Epi.

papi: , Clerici: , Ed' Pauperibu: ba chat: Catz/Zan”.

nm l. I. Cod. dc ſan-aj: .Erri. pot‘jiatem relinqz‘zmdi

ficit;€9’€-‘Itaque quarto ſem/0 inter ordinario: Cle

ri "edita-r mmerabaniur stuff”: ex agri: Eco]. , at

pale! cx cam-2)". Cam. Am‘íorómi E9’c.o pure ſe mai J

, ne poſſedeva, erano aſſai pochi, come riflette , par--~

lando de' due primi ſecoli della Chieſa , Ludovico

Tomaſiìno ,il quale così ſcrive , i." 49) riibildzzm di

ximui’ de agri: , Ea' far-*dir Eyed-ſile per Intrada-0

ſam/Ia , q'zmd. paura: olytim’rea ; ”ec Mim dixerim

nullo: ; abbondava però di generoſe offisrte , on..

de mantenere i Cherici ,e ;ſoccorrer poteva i Pove

ſi ,godendo in una certa guiſa, _d'eſſer cinta dai

maggior numero di questi , che di quegli,come nel

Papa S.’Cornelio (ſo) può agevolmente ravviſarſi,

che l'anno dugencinquanta alimentava in Roma

cencinquantaquattro Cherici , e più di mille cinque

cento Poveri ; De’ Poveri sì, come d’uomini preſſo li

Gentilie mai veduti ,e poco men che odia`ti ,ſpe

cial cura prendevaſi la Chieſa , tenera e pietoſa

Madre, per` questi la maggior parte delle rendite

continuamente impiegava , e nulla più ſenſibilmen

te le doleva ,che il di l'oro diſprezzo , ed abban—z

donamento,

( 4! ) Petri” da Mr” íifóihordía ſi!. ”7-9. ‘

( 49 .) LudfTbomqflÎnu‘J tom- 3.1211; 1A. ”p- a-p. n..

( ?o ) BzWh-ijLLMaflgApJL , ` ñ.
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I Monacì’poi di questa età', come i Pauli,i Pacomi,

gli Antonj , e que' tanti ;che dal di loro eſempio

nelle vaste föiitudini d'Egitto ſuron tratti, ſegui

rono tenor‘di vita, aflài più rigido ed austerodi

quello de' Cherici, che fin qui ravviſammo;ſug-²’

gendo eglino la furioſa ondeggiante ,e da per tut

to ſparſa 'tempesta della, ſpietata- perſecuzione de*
Ceſiſàri,*e cercando l’erte balze, e ſpaventoſe pen

dici de' monti , e’l cupo delle taciturne foreste ,

laici, quali eran per la maggior parte, e d’ ogni

avere volontariamente ſpogliati , menavan ivi i gior*

ni loro, con abito povero e negletto ,’ con rulli‘

cano cibo ,ed aflèi ſcarſo , tolleranti , ed eſposti al—

l’ingiurie delle gelide , 0 inſocate stagioni , a tanto

ſpingendo@ , per andarrſelicemente incontro a quel

la perfezione ,che dal Vangelo conſigliavaſi.

Questo ſu l'uſo de'Beni nella primitiva naſcente

Chieſa; veggiamo , qual ſoſèe quello de' Templi ; Ve

11’ erano allora pochi, ed eran conoſciuti aſsai, p0—

co- ; s’arrivò da molti Gentili a credere , che aſ

fatto la Repubblica Cristiana Templi ed Alta

ri non avéſse; ma di'questa folle credenza niuna

ſollecitudine il cuor de' Fedeli! premeva, perchè

dell'alto penſiero erano ingombri , per cui perſua~

devanſi` non biſognar molti' e ſpecioſi 'I‘empli'al
divin, culto , per eſsere il cuor diì-ciaſcuno vivo

Tempio di Dio.MinuzioFelice, inſigne Cau-ſidico

di Roma ,.che nell'anno 109. fiori , nel-*famoſo

ſuo Dialogo introduce l’ etnico Cecilio a parlare

in diſpregio de'Fedeli cosi ; (f UC!” cranio/‘occulta

fl 6'9’ abſconderc qnidqnid illad colant , magno

pere nitantar ,7 cam bar/esta ſemper pub/ira gan—

F deant,
J

( çÎ ) Marmi… frh'a‘ i» dial. Oóìaviut l'am- ro( "‘* fiji; z f, ‘I
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dat-*1t- , fielera fioraio ſi”; ,-ì cm* nulla: Ara: ha

bar/t, Tempio nulla, ”alla nota Simalatra P Riſpon

de a prò de’Cristiani Ottavio:(ya) Patata': aatem ”0:

atm/tare qaodealimm , ſi Delabra 69' flra: ”0”

babc’mus? quad enimfimulaci'am Deafizzgam , tam,

ſi 'ref/e exgstimer , _ſit Dei boma i/g/è fimalacram?

Temple”: qaad ai rxtraam , mm tot”: ,bio mt”:

da: :ſia: opertflbrìmtm mm vapore nanpoflît RES'

mm boma lati”: maaeam ,. ìm‘ra imam (editi/lam

?Jim tanta Majq/iatìs int/adam? Nonna—melita: i”

miro dedicando: ;st mente ? i” ”qflro ima cazz/è

crzmdmfst peëíore P Htyliar E9’ Vit‘l'ima: DOMÌIÌO

tzffèram , qttar i” afam meiprotali: , ”t rez'iciam

ei aum ”Ia-tim? ingratflm e/Z ; tam fit litabili:

.HQ/Zia bom” Am‘mm, pura Mm: ,C5 fillt‘t’ì‘d

Cafgfi‘imtia; igìtar ‘e/ai imma-”Ham cali! , Dami

”o ſapplimt; qaija/iitiam Dea libat, qui fraadi

ha: abflim’! , propizia: Dtm” 5 qui bomiaom peri

-Mlò abripit , oſi/'mom 'w'éíimam cadiz‘; è” myflra

filtri/?tia ,~ bwcéDei Sacra ſunt . Giova quì ad.

durre quelche su la calunnia di Cecilio riflette,

'ed avvertiſce nelle ſue. _Note a questo- Dialogo

i’erudíto Elmenhorst; Hoc ”on/implicita intelli

`gend’nm , qua/ì Tam/ila ‘nulla fiabaeriat Coni/Nani,

.ſhabfltrant Mim ( ai‘ 'rt-l'7:: noia: Clan/i. [Vai/w,

Tia: ) Baſilica: , C5 Tempio fila v, ſed non onore

efóm'e‘a to” ”rata , ”ctlſaölimibm elataſastzjgiigv

non mìm oliriti era”; c’ ‘edificio ,pula-Ara , mm rc

vera ſcir‘~ ani‘ , Imma-ſam maadam qffè .Dei Tem

plum; E?, am‘nem 10mm -, i” quo Dtm” adorare, E?

waorabilibm adire ola/?quilt poffètzt_ , ſat" ſw"

Ham eſſe; Pagani ig-itar ,, gai txt-:mom {Perſiani

. p ma”

(3-1") ?5170733 Im”- lia_

.'\ ,a
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pluris‘fiuiebanr; 'quant Yntestinan’z corali: fluſſm,

crime” impietati: maximum Cari/tieni: afflngebant,

quod në’qae ”des-ſacra: venerationir ad oflin‘a €071

stitaerent , non Altaria fabricarent . Ma la ſag

gia e -sì generoſa riſposta' , da Minuzio Felice col
locſiata in bocca di'Ortavio par che il ſuo giusto

lume non altronde posta ricevere , che da quelche

Iddio steſſo ne additò , allorche nelle labbra d' Ilàia

fece lampeggiar queste ſhe Vocb‘O’DQeo mini multi

tndinem’l/îtîiìazarnm mstraram P dici! Dominus;

plenntſnm; Es’e. mana: neſímſhngaíne plan-estar”;
la‘aamini , mandi 'e/Zoteg-aafi’rte rnì’alnrn cogitatia

mm: z'iflraram ab een/1: mei: ,- ante/cite agere

perder/è ,- a’z’ſcíte Irene/acer? ; qzm‘rite _indici-am;

fizboenite oppreſſi; 5 jndicate Papi-'110 , daje/edite V"

dnam:C-3c. Veste pregevoli , 'e da. Dio con tan—

ta premura richieste virtù formano , ed innalzano

a di lui onore il più' ſublime Tempio e maglio.

íò ; e di -queste sì belle doti a dovizia ornati ſi

videro in questi primi tempi della Chieſa (antiſ—

ſimi Prelati in mancanza d‘Altari confägrare su

le mani de’ Diaconi , e ben anche su’l proprio

petto , 'come ſi legge (z 4) dell’illustre Martire S.Lu

ciano d'Antiochia: e i pochi Templi, che v'era‘

no , altrettanta ſantità ſpiravano, quanta maggio..

re aveano "amabile overtà 3 talche' questi co’j

pompoſi dell'età in i ſeguite tra lor comparati

a ciaſcuno l’occaſion porgono di dire quelche da

Gentili stefii ſu con verità detto i

(y f) Tana ene/ia: tenaerefizlem , cam par/pere cult”

.Stabat in exiga-í’. lignea: ed: Dear .

"- ~ F a. Allo—

(i'!) Iſaia ;ap-I. H.

Az‘î. apud Bar. 4112.3”. _

s'ſ) Tibullmdib-t. Erg-19. azz-rt; W
A”

.q .p
v
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t ?ione verſo i, ſacri Luoghi .vedeaſi da‘ Cristia

› mi ſpiegare , non già con atti di ſuperba fastoſa ma

I)‘

44 .’
Allora sì che ilìtenero dolciffimo affetto di divo

 

gnificenza , ma con que’ſchietti e’modesti, che com—

menda S.Girolamo neila perſona di Nipoziano ,(3-6)

Era: era-0 folio/‘fa: , ſi' ”iter-et Altare, ſipariete:

abfqao fÎIZigiae , ſi pa‘z'immta ierj/a , fi vela fim

per in ostií: , jîjìlcrariam mmzdam , ſi oaſi: 1”_

t’ulenta : Ea’c. Q3!” bq/îlioa: Eccleſia dim-dz': fiori

Izm , .69' arbaram rami: , Wii‘iamqao pompini: adam

raîflt. -

Il fortunato corſo de' primi trecento anni della
Chieſa ebber quell* aſpetto , che ſiè finſi ,quì di

vilàto :, Ricchezze temporali presto ,gli Eccleſia

stici affatto non vi furono 5 furonvi però le più

belle e care ricchezze ,` Cile ſon dello ſpirito;

Molti materiali Templi, e' ſagriedifici non ſi vi

dero ,-ma ſi videro molti eópiù ſpecioſi Templi,

quanti erano i cuori dc’ Fedeli 5-.La Repubblica

ſu ſelicistìma , perche-quanti avea Criſtiani,

tanti conoſceva Cittadini i più giusti , i più per

ſei, e per ii Proſſimo' amorevoli , ed intereſſa*

ti 4; Al commerzio non furon tolti i Beni ,ond' eſso

vigore acquista , e fermo nelle ſue forze ſi ſo

sti‘ene5Nelle Città non mancò, ne ſu stretto ed

augusto il luogo per l’ altrui abitazione , perchè

non l’ occuparono le vaste Fabbriche de‘ Tan

pli , e de’Monisterj5- E gli Eccleſiastici erano una

parte dell’interocorpo del Pubblico, che 1’ altre

non d’istruggeva, da .cui ſo'rmavaſi l'integrità del

tutto , ,ma fortemente le custodiva e conſerva

va . Intanto cominciofiì ſotto Costantino a refl

pirar

(9‘ S. Hieroſin. i” virata. Nepi-{iui- EPM-af

«i
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pirar dalla Chieſa un'aria univerſalmente più tran—K

quilla e ſerena di pace e di ripoſo , e ſi oſſer

vò nell’esterno di lei ſembiante mutazionee cam

biamento, per cui la primiera ſcarſezza e pover

tà-delle Chieſe venne a ceſſare , e in mezzo a.

non picciola opulenza cominciaronoafiorir gli Ec

cleſiastici . Ma quali questo cambiamento e mu

tazione impreſſe nel cuor de' ſanti Padri stanti

menti , e poſëli in bocca ſinceriſiìme eſpreffioni?

eccone una_ di S. Girolamo , che nacque nel 329.'

e principiò a vivere ſotto l‘lrrìperio di ,Costan

tino; (r7) Ab Apostoli: nſízae_ ad_ nastri; temporirfiecem

Eccleſia erſècntionibnr (noir: martyrii: corondta

est , {'917 po/Zqaarn ad Cbryìianor Principe: nenit,

potenti-2 quidem., ES" di‘w'tiir major: , ſea' wii-tati

bus minor jäáì’a est ,- E pure ad una vantaggioſiſſ

ma ſorte nostra aſcriver ſi dovrebbe il‘ viver pre

fèntemente nella guiſa appunto, ,che ne’ tempi di

S. Girolamo ſi vivea ; ‘la potenza , e le dovizie,

che allora rimiravanſi nella Chieſa , aſſai minori

di quelle , che oggi in lei ravvilänſi , ed impie

gate in coſa _aſſai più generoſa , e più al comun

bene Lconſaccentc cſi quello , che in questa stagio

ne s' impiegano, no‘n iſpingeano il Pubblicoa così

dolerſi ,-com' or ſi duole , del tanto ritardato

civile commerzio, e del sì temuto ſcadimento di

ſuo stato e fortuna ; Le virtù poi, che allora ſembraó'

Van poche , ſarebbon tra no} molte ,_ e tal darebbe

‘to a noi non diſpregevole ornamento, che andar

ne potremmo contenti ,.ed innocentemente fallo- v i.

ſit, come facilmente veder ſi può da quelche orv

ora ſiam per dire. ñ ‘ ’ . g

Non _ j

_(77) mm f» 'vita Maſchi Mom-nf;
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Non ha dubbio; che gran copia di ricchezze colla

ſua imperia] generoſità Costantino , e per lo di

lui eſempio altri molti alla Chieſa in questi tem

pi portaſſero ; Furono non poche Chieſe dalle

fondamenta innalzare; ornate ſi videro di molto

argento e d' oro , e di pinguiffime rendite per

lo di lor mantenimento dot te: Le ragioni però,

onde la Re ubblica non ne ricevefl‘e allora grave

e ſenſibile 'o etrimento , ſono’appunto; Prirniera—r

mente , 'perche la pro-fuſion neidare , per grande
ch’ella ſia , non ſormonta “mai nſielſecceſſo, quan

do comincia , ne ſubito divieti gigante, allor che

in culla ſi giace bambina; era molto quelche al

la Chieſa ſidava, ma non ſiaggiugnea ad un'al

trettanto molto, che pria poſſedeva; ſi vide aſ

ſai ricca, perche laſciò d’eflère aſſai povera‘; ge.

neralmente parlando ,- la ſua ricchezza , quantun

que grande di que* tempi, paragonata alla pre-

ſente , aſſai tenue e* piçciola comparirebbe;

eſſendo stata la Chieſa come un gran Fiume , che

oltre le abbondanti acque dal materno ſeno ri

cevute , ne mai abbandonate , dal tributo dt’ra

idi torrenti, e frequentiffimi rivoli, nel ſuo lun

ghiſiimo corſo incontrati` cd accolti , gonfio ſi è

talmente renduto , che, dal non più capace ſuo

letto alla‘ fine uſcito , par che già tutte voglia l‘e

vicine campagne allagare,In oltre,i Temp|i,che

oggi in questo ſolo nostro Regno ſono poco

men che'innumerabili , allora i ſparſi per lo

Mondo tutto eran sì moderati , che'da chi che

ſia di leggieri ſe ne ſapeva il numero , il luogo,

la capacità, e la maggior parte d’effi riconoſce

va per Fondatore l'isteſſo-Costantino , il quale

caritandoii di dovizie, niuna occaſione certamen—

' te ;affi
`
_.-:_

ſi l
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teal'Pubblico ſomministrava di restarne ſoprap

preſo , e maravigliato ; godevan tutti ormai ve

dere ſenza affanno e pregiudizio de’ privati'ſud

diti convertirſi in opere di pietà , novellamente

accolta, qualche parte dell’Erario del Principe,

Padrone, di si vasto e ricchiffimo Imperio; ellen

do già prima effi medeſimi da lunga pezza uſi a”

riſguardare‘ la (terminata potenza de* Ceſari ſat

l'ultimo ſue prove nel porre a costo d’immenſi te

ſori in trionfo la! vanità e’l capriccio , ed a por

tare-con vergognoſa apparenza’oltre i confini del

deſiderio i lufli, i piaceri, e le delizie . Di più

corali ricchezze, aſTempli addette, nulla render-*

tero gonfio ed altiero il costume de’ Cherici , il

qnalelpunto non s’infievoli , ne oſèurò con un

qualche profuſo ed inutile diſpendioa prò e per

vantaggio delle di loro Perſone , ſeguitarono effi

a vivere-con eſèmplariffima modesta—ſobrietà,per cui

coltivare abbracciaron molti la vita comune ,co~

me la più,perſetta , e qual ſu praticata dalla.

Chieſa di Geruſalemme, albergando ſotto un tet

to medelimo , niente poflèdendo di proprio,e ri

conoſcendo ;come dolce ve caro ,lor Padre il Ve‘

ſcovo ,a cui eran ſoggetti .2 (y 8) Talidalle storie ſi

ttamandò aknoi »eſſere stati i Chericivdi S. Eu

ſebio di Vercelli, di S. Martino,di S, Agostino,

perciò Canonici denominati: NellìAffiicaordinoíl

ſi a‘ Cherici ,- -per istruiti che foſſero nella pa

ſola di Dio, il lavorar la Terra ,ovvero ſar qual

che mestiere, per 'guadagnarſi il vitto, ed il ve;

Rito, ſenza pregiudizio delle loro funzioni: -(59)Rac-_

[co

>è”) 'nd‘mflfi- bili. far. ÎJÌIÎ.: . cap. Îflèpart. a.). z. ray. 463i

Palì‘Ìo‘Jí‘Iìbh_!bſfl,o 18‘Òîl* I

{992 V (“W-(“cari44'275; *Thema/:part: i :IMA-capo.: o.; 3.
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Mammola/lodo PaCnrat‘cî-_de Sacr-ëcckjîNmfol-_manhm.capa.N54,
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tomandoffi a’Veſcovi,che la lor menſa ſoffi: me: `

diocre: S. Martino viſitava la ſua' Dioceſi affiſo

su d'un Aſiuo , e vestito d‘abito negletto . Ma qual'

fl darebbe fine nel noverare i moltiſſimi e ſpecioſì

eſempli che della probità , della parſimonia de

gli Eccleſiastici di questi tempi ci ſi ſan davanti,

per poterli quì largamente addur’îe , e diviſarë?

La vita poi de’ Monaci non tralaſciò d’eflère , ſic

come era ſantamentc cominciata ,“austera , riti

rata, poveriflîma; e non foio nell' Oriente ,"oV-e

la prima volta ſorſero, ma(60)anche nell’Occident’e,

ed altresì nella nostra Campagna ſelice , e nelle

circonvicine Provincie-in grandiffimo numero ſi

flcſero e lidiramarono; eprivid’ognipofl‘eflò di

beni , e dal fecolo e nojole ſue cure totalmente

ſvelti e ſeparati, proccurarono colPindufiria de'

rustici lavorii a’ loro alimenti fobriamente provve

dere . Finalmente quante mai elleno eran lc

ricchezze eccleſiastiche , quantunque ſi “riponeflè

ro nelle mani, e a diſpoſizione de' Veſcovi ,nulñ'

ladimeno per ſottrarſi questi dalla grave ſolleci

tudine, che ,da ciò ſi trae , ne diedero dapprin

cipio il carico agli Arcidiaconi , poſcia agli Eco

nomìt, a questa ſola funzion destinati , indi dal

Principe ottennero, che per l'amministrazione di

quelle in ogni Città una perſona ſi deputafl’e ,cui

fu dato il titolo di Dffènſòre della Chieſa e de:

Poveri", (bielle facoltà poi chiamavánſi , egli.

è-vero', eccleſiastiche , ma per gli Ecclefiastiñ

ci ſervivano aſſai poco, e ſol tanto , quanto lor

puramente Pifognava ; era tutto il’ di ` più , che

non

(5°) L.zo.C0d.Tbeod.:de .Epi/'nÙC/er- Got-i” Fara!. in (‘od.fl'heod. Il.

dr
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non lo è.prel'ent‘eme'î1te,« al_ pnbbiico'bègeficiodè‘ t_ _Laici va'ntaggiofamente‘“conlàgratqe que-Luoghi, l ~ si

. . che "chiamiam, pii v'fed oggi hanno dining e ſe: _ 4 ñ

.:gi 4:» parati Pacrimonj dagli Ecclefiafiicì‘; Lajlor'açdall' , "ff _è

’ ' ' eccleſiastiche ſostanze eran fondati ñ, ‘re mantenuf’ "-’ '›ti {si , qué-Luoghi., che erano il ‘più grande Le Ivigorofò fòllievo della Repubblica , per eflèr rAfì; kg, ,Jr-.5;

o lo delle travaglioſe nçceſiîtà della Gel'ilte'efiiùvmî.’ ~ . _

— ferab‘e'abbandonata 'Tie varj nomi "Î'ricevev-ano ‘1"

dal vario‘ 'eſercizio di pietà , che prestayanb; al- .—,- “a 'ì

ì çugi-chia'mavanfi Brep‘bofropbia‘ove acc‘ogiievanfì i i › ' ‘

gl'tgefpofli Bambini 3 faltri Orpbanotropbiqt‘,“ ove‘ ' - ,_~

educavanfi gli Orfani'; alquanti Nq/òcomia , ove ‘1.’

curavanffgl’lnfermi v,r molti Xenodocbìa , ove fl ì _

albergavano i- Foraflieri e, altri Gerorgto’comia‘, ove -r

ſi 'r‘icovcravanoji Vecchi ; ed altri. finalmentfiî '

Ptocì’otfapbia ,x ove_ ogni ſpezie~ di Poveri "avea ’

rìcetto ed alimenti z Lazchièſa. ancora‘ c‘Èn-i

ſuoiñgveri la libertà de’figli-lùoi ,Vin duraſervi- '

tù cangiata‘t“, qualer ſe ne facea pre-dada'- Bars i- ›

bari_ , ~`c`omperava ,zz ‘e’ lor benignaimente’refiituif
Va.;i in uiſà che i‘ ſuoi gran teſori non eran da_

lei ſordi amenee. culloditiyqma ferbari‘invforma " . A _ A

di un mutare-Depoſito ,..atten‘dendo 'l‘ occaſione -L

di utilmente impie’garlia prò del Pubblico , per‘ - ‘

follevarlo da quelle calamità , e da que‘travagli , da

cui, come da intestini, malori, viene infelicementc

oppreflò e deſoiatb: (61-)Nièi1Ertlcfiafibt', ſì‘ri— ‘\

ve S. Ambr’ocio , .,éhe in queflië'tempi viveva,

ny? fidem p0 ida", bar, rarlítm »ba-bet ,. 'ba-*fill

flag} ; pojfijſio Ecckſic film, tm gfl egerzorum; vm- i i ‘ 4

mei-(1”' quo: redrmerinr eyz-fila. ”Wiz-@PM: ;ma : i
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Si aggiugne “che le pie diſpoſizioni
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d’allo'ra , o in

vita , o in morte , non già. all' ingrandimento del

o .

ì'oatalerìa: 'al/'mina Paaporilfar.

falio edell‘eflerior pompa degli Eccleſiastici, l. 7:

ed alla'collruzion ſuperba e maestoſa dc‘l'agri edi- ‘

íicj avean la mira , ma bensì a’l neceflàrio , etan- '

to preciſamente da Dio comandato, fovvenimenv

to de} Poveri ;ed eccone infra le altre le belle te

fiimonianze , che ‘ne ſomministrati] quam i, equin

w Secolo . S. Par/link: ,cosi il Pomerio, ‘(629 i”;

.grazia pmdia , qaafaematfaa , vendita *Pupe—

m'ha: eragaoitz Da 'Leunclavio cifi ri feriſce il Testa.

mento di Gregorio Naziánzeno ,ñincni -fi legge,

(63) Omnia mea Italia roq/ècraoi Baldi-a Catbok'.

la, qua Nazione)’ cfl., ad‘miaiflorium , ?ſum-qu:

Paaperam, E dell' lmperadrice-Pulcheria-fi è tra

mandata@ ”LL l'.`illufire e maga-anima ..genero

‘fità ‘con-‘cui volle il‘ corfo de’ ſuoi giorni glorio- .

íàmeate coronare. v(64) Pukberia pia marilyn-”11_1

ti: pfyiffpmrlarùfafli'r ~,: E! 'cz-”81: bam': ;fill

Zaha” i, ”dſc/ſituation”: Paaperum rrlnîn, qui.

ha; Marciana: "non caniradixit , fil‘ umflamm

mad/ſtati”: mimo proper; o ſerviva?, _

=
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‘Lia Felicità di qué" tempi :i che oſſervamwo.

= ?Egna-lla ìorbida nuvoloſä stagione ſeguì, in Î'cuì

la" Chielàjpian'lèlne‘ tra'viati ſuoi figli aſiàí indexl

v, ’ 'M' ñ. i

fi‘“ anna…. A 'hai-z_ ‘
ñ '. I A; ' f; .j

' 1bolita-"l‘antica‘ pçrſctti’ffima, difciplgnatfi vedendo

li dariì‘rin braccio al deforme‘ 3'- perniziof'o vivere

ri'lafsató ,' il-;quaſè ailorîpiu ſenſibilmente* preſe

**fox-zi e- v" eree,’»_qua_ndo"dopo la ,rcp'roba Îcò’í*-'"hm" del“ ffiììmPROMstff—Î ſqù‘ateîätoſi'fl :ſeno

"'ſilmperìd mi” á e diviſa in ;ſue mio…

lontane’ parti ſua potenza e dominio“; ap‘flffiia

strada a (luck-Torrente ffiríoffidibarbar‘a Gente.

che‘ da» freddi Palcfì' del ‘gelato Settentriuncafcù

'è ame" >° WWF** VìîdepſedarÎleìjdeljzieîdella

lungamente‘îortunat'a Italia ';'-e a'dhiàt‘rodur‘vi da

~Signora , e’ Trionfatric’eîcggr” nuove- e "nudi/'i C0.

flümi- Le “N881,- i ſaccheggîamenfl-;xe Mac_

ce”, 'ìitîmori" tutto póſew in*- 'tuÈnukO-_je 'conſil

fione ; ,ceſsò I* autorità ne‘ Magistrati , non fiabe i

luogo il"~‘,›`c0nfig1ió'~`;;“-s‘ììnfievólìſîiflìigor‘ della "

, gioventù, mancò la prudenza ne"Y'éccÎbi~,` ſi 15'0

ſe in diſprezzo' 43"-«coltçfa delle ‘lettere , e- reſtò

l'amor ‘della Patrià’;i e‘. del Pubblico ihnltgrîfn par

.‘te‘ vçonguiſo—,ed abbattuto .ft-Tra* ueflf‘mali‘fi

'"miíchiòîz; ed infelicemeùte ‘li diffin e‘il 'tepidtî’ri
‘W‘ ' ' G a. ' 'ſi ſpet

*
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H’çtfo al sacerdozio ,.jl poco culto. agli tAltari,

' Îraffieddatovzelo degli‘- Ecçleſiàstiel.,~, ,lagnuovl

Griafl'ditemporal fovranitàh, e impropria alterifi_ ,

gia, preſa; e ſpstenutada’Prelati; ed il notabi--zî,

lc‘ſcadimento de°fMonaci , if quali divenut'iì'già. ‘*
ricchi , eſſ‘deposta la primiera ſantità*v e *diſcipli

na , fi`videro pian pianoftramifchiarfi negli affari -

di Stato., e'di Guerra., íòggiornar nelle Corti', - ' ‘

ed estèr_ a parte_ de’ conſigli e‘ dell’ opere nelle

conteſe tra _i Principi ed i ‘PonteficLRomani. ‘

4 Tra Greci poi , quantunque ſi manteneſſeaanoo

'cora l’Imperio ,Ìfconv'olto però rimafe‘ed inni-.li`

gato dalla confufa turba di Traci , Illirici , Il'aui"

tim, Armeni , Perſiani , Seni-,Barman , Bulgari

Rulli ;ele grandi ‘Erelie ,che ſpiegaron ivi lor

follia , ,ed _orgoglio ,agli animi della maggior par

{jë' poſero in agitazione e tempesta ,*' per la qual

ſunesta c'agione , litigjj‘ge ſedizioni ſorſero infió' *.3*

nite e pericoloſe J, tra "nali ,ag-ol i Cheric‘e,

a contemlexàevſidiſhosti- --acceſi...:-,;Q4.Monaci;in- , fa:.

volti' ſi videro', .:intereſſati , laſeiandohle ſolitu

`pdini per difcnder quella?, Cauſadtche. credevano‘

‘di Dio‘, con ogni ſosta `{1* impeto e di violen-ñ‘

za f‘ in 'guiſa ehe- ne ſono rimaste [generiche preſ

ſ0 ‘la memoria" degli uomini ‘vive e preſenti

le ſäng‘uinoſe tragedie , ,che fecero _là 'nell' Egit- `

to , e nella Siria 1‘ n‘imici del Conciliondi‘Caicef '

donia., v ñ “i i ~` ’ '
o. *LA*
ñ.-z › *2), ſia* , -‘Ma riflettendo no: ‘su questi tempi *J crediamo po

rei-ſi ſicuramente aſſerire-v (che che ne ‘lia-de’l'o

poli al Greco Imperia .ſoggetti , di cui 'uopókngn

è farne qui principalmente parola)eſſerſi in quer

ste nostre Parti, dagli Eccleſijastici ;fatti-de' grandi

acquisti , non però giunti a quell’eccefl‘o ,ria cui,ñ_
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ſon oggi pervenuti , e-lnön’ aver recato alcun no-"

cumento al pubblico Sçato'z‘anzjóî‘averjo ;ſostenu

to , e vantaggiato ;contro a quello , che. arîdì

nostari fi‘iperimenta ,v il_ che intendiamowdim'o-ì

flrare. 3K"; o: ss‘ A" ""43 a,“

Gli ac uisti--ſuron molti , e molte ſon le cagioni , per.‘

chè eguiſièro . Primíeramente-;oltre i molti stabíl'rj

che la Chiefardi" continuare- in ‘abbondanza otte

’ nevi: , s’inculcavano fortemente , e .ſi rifcuotevano

. a dovizia le decime ſopra qualunque ſpezieì‘*"di

Beni , anche ſopm‘i Servi; ed a facilitarne ‘il recco-ñ

glimento , prestavane il ſoccorſo l'armata, autori

tà de‘Rcgi , ede' Magistrati ,- e quantunque foflèro

quelle da principio 'destinate a’ ſoli Cherici , paſſa

ron anchcîa render più pingue il Patrimonio de’_

Monaci, ed allora ſoprattuttozquändo ne’ _ſecoli

Più-baffi da vile ignoranza‘ ingombro il Cliericaf

I —' to,dominò ſopra‘ il’ genio Popoli—quella ,qua

’ lunque- lì- foſſe, letteratura de’ Monaci, -che a prò

della Chieſà con più* vigore e fortezza inceflàn

temente operava 'FA' Santuarj ancora riportar d'e

veſi in. ſecondo luogo lfaumento delle ricchezze

eccleſiastiche 5 poiche da lontane Regioni richia

mando’flquelli su lo ſparſo romore de" strepitoſi mi

-Î racoli l'ardente divozione delfedeli ,animava in

‘j-._‘." ſieme lo ſpirito alla generoſità; ondeitanti doni,

` ed offitrce creſcerà ſi. videro ,ecumnlare. Le guer-f'
re inv oltre'r '-, che affliflèro queste nostre c'óntradé,’

nel petto de’ Vincitori , lieti ‘già e trionfantn per le

nuove vittorie e conquiste ,-ſvcgliarono i forti stia

moli di non-ſolamente restituire alla Chieſa quel-é’

che il bellico furore , e‘l cieco militare‘fcompi

- , glio'avcale guallmoufurpatmma‘aflìi più , in

f modo ‘che non‘ſolo_ ſi rifärciſſe loral‘infamia del;
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le turPi rapine , 'ma ?lè‘ìli à'ecreſceflè‘li’gloxia di

larghi djſpenſitori ;I L. Longobardi 'ancora , Gen

te pria da foll'r errori e’o‘ntaminata, all‘ingrand't»

mento dell' ecclçſìaflíche facoltà,’ non poco’ìcon—

tribuì , quando 'in braccio, alla verace Religione f

glttatafi z, tante verſo lei eonceplfi‘amrne ed ar~‘

doſe di riſpetto e di' venerazione, chenon ſepa

PC ſemper-;arti dal profondere a fuo‘fprò ampi c—

copiofi' ,teſori . Pari fucce‘llìvamentenutrirono pron

te 6 ben'nat’e voglie i valoroſi Normanni ,che in*
tcſeſiàti per li vantaggi dellaìSede Romana, non

Pochi beni a comodo degli Ecclefiastici ver-ſaronO.

Per fine Carlo Magno* allîlmperial-"Soglio d’Occi

dente innalzato-,Jendutoſi dLSança Chieſa bene—

merito per‘ quanto egli in lei difeſa o‘prò- eorag-"w

g’ìoſa’m’enre,`e da" Romani Pontefici de'più fingo~

"lari onori aſſai colmo , volle'ñvicendevolrnenteldi

Provincie , Città , Giuriſdizkme ,‘-‘e,d' altri Beni

temporali profufo dono farne -alla çhieſaì’, eſuoi

Ministri; anche perchè ſaggio fiaoéintendimentofi

fu , di rend'ére‘fcon tali magnamme--dimostran—

:ze á‘ſe d-ivoti ,ed alle* fue brame diſposti e pron

ci gli ‘ordini tutti della Gerarchia Ecclelìaflica.,al-‘

fili- bene"appoiiendoiì , non potere uomini a Dio

confagrati così facilmente,‘- come iLaici ,di fello

nia estèr macchiati‘,e della giurata atlui fedeltà i

forti ligami ſçiorre,e violareganzi potere i mede

ſimi coll’orrendo fulmine delle’ ſevere ſcomuniche

Laici infedeli ,e ribellanti'. *$3
. )4 ;ai I:: L i, -

ueste ſon le cagionhonde tanta opulenza ſu’l *ct

‘ minare del'ſecolo quinto perfino all’undecimo nella

Chieſa ſi diramö,e tra’sſuſe‘cqgelche però Prima

d’ógn‘altro deveſi quì. avvertire,ſi-èñ, che amiche

ne

- "tener' ſoppr‘èflií- e’doma ogni rigoglioſa moſſa ìdcf
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p. regorio‘Turoneſi: ,che ſcriflè‘ìcirca'ik‘fine 'del-ſesto
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nei diſordine* `'e reorrutteia di ;questi tempi riſul

feto tra” Cherici. e tra' Monaci giquanti, nobili

Spiriti-,a cui fece diſpiacere ,e poco men che or- r

rore l'acquisto e‘i’pofl‘eſſo de' beni. Giuliano Po'.- -

merlo, eíèmplariffimo Prete ,che‘ conforme laſciò

ſcritçxo -Gennadio Mafiìlienſe nel ~(ho Catalogo de.- i

gli‘uominiiiiustri ,*fiorì circa iii-490. in queſta s'.

guiſa‘ſſ'per lo diſprezzo di 'cata-Ii -beni‘ragiona ;(67) " “

ProiMe ,- am Poffidflfldì dela-&q; ambizia", Dean), ` ~

qui. ,p - ;mm-a., qme crearmi-,impedirà ”mite

su”, 69’ in‘ ca babebit ‘quiemng‘ue'babere ſh”:

; -1derat_; jbl-quia nemo' pqffidat‘ Dem” , m'.

;Offida-Mr” [Deo, ip/Z' primitm Dei‘pq/Î

‘ "garni? _Uffici-:IM ci Dmc' pqffll’ ma, 6’9’ 1107710,**
.CF qſſuídflotſistflgffèfi‘eá ,TZ-11:17)!-,ñ'1”1'eſſcimr:zſzmr

  

“Coi/di!” ,cm/2” ;56? Agra-Mar eia?" dig-mſm* eflì

D’iîiínitufl? modo &wmfinHÌr `o _e'ribar cala!,amÎzcrfräHmM—x il)? pen-ipìatsín‘í la, Ji?- de i110*: - .fagli”; ”2:17.363 ”Mil terre/mi” ſam-illo Pqffi

, `dea; , qzfía arm/iam Cmri'tor ;mi ”Mil rara”: z qua ‘ì J‘?

jìcit ; Dale! dollari , Mflídádìgnutur cm bjr., -qflg _ `_

condidit pol/Meri.- Dzr/îqurqaid ‘ultra fqzrmrit; cui ’ ‘ **i
omnia ſum'ÎCondÌt-ór j?, a”: quid-ei ſfflírit è* un’ V ~ e

iſìfi’ non ſzfflcítì’flv_ ' ì ì "ì‘ " ?Vai-ñ». 3

ñſecolo'z—.cidipingeil ;Rc Chivlperñieo per uorpo nulla

ſmile , anzi grandemente aíverib alla-Gffieiä ;(ÉQ

-Caajäs Pmpommex‘qſ” Zaha-bat, Sacerdote-r Dai

m'ìm' affliáe DIuſÎ/Îflcmabat -' mlllam r’ëm .pia-Podio

&abc-725… azzaríaEctlç/îar . ;Î-; ; ajebat :Wim~ pie-‘fan:

que , rue p‘aùper rzmuflìt'Fj/‘cm ”qlk-'r ;imc divi-b

the` ;tg/Im ad Ecclzfiawfunt ‘training 5 nulli pani‘
ì" ` P;

“film, a
‘14:62) ;Tulíu.Pom:r.l.-‘F. 2.- up. xſç` ' :I _ l z `

ì Gff‘Irlf'Ìoh’bo‘jîfilb“! ‘É '

v'è 7D,?- , '34,. {t
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tilt', rtf/z*-ſoliÎEpi copi reg-i3”; pcriit bom” tra/ZIP?" *L

Ca’ètramlafm o ad YEpg'folvpa: *Gv-itato”; pure il!

Santiffimo Abbate Lupíciniodinumeroſiffima- .ſa

miglia di Monaci Padre e Direttore” dalla- ne*—

c’efiìtà del lito 'Mon-istero fatto ardito” ſi ‘porto

avanti di Chilpericq, e lui la ‘gran .poi-verrà (hà ,77,

e de’ ſuoi Compagni eſpoſeſacui il Principeydcfl

posta ſorte al venerando aſpetto del divotoumile ‘ `

Religioſo la ſua innata nlrnicizià verſo gli Eetleſiasti

ci, comando ,che tanti pod-eri gli ſi daſſero ;quart

ti al folle no de', Monaci richiedevanfr‘; ma‘ ecco

del‘ zelantiflìmo Abbate-_la pronta ,e gefferoſä riì—Î`

ſposta; (67)Agra: , 89" Viriea: nan- aooipiemy:',fi2

plate! _Pare/?ati veline aliquiide fruéîiba‘gdelga- i
re; quia-- no” darei‘ Maaacba:fimltatibur'maaa’a-h‘

m’: caçtolli ,JE-d i” bamilitaft'e cardi: Dei, Regnu'm,»

jajlitîàmqae ajax ‘acquifere. , 1.)‘, i., tn'

L' eſſer .così ricca la Chieſa in questi tempi non

ſola-mente alla Repubblica rovina‘ e ſcadimento

non a mò; ma più-”tosto‘ajuto e ſollievo ;Led
ecco ſil come , e‘l perché, Non ha dubbio , ~riuſcii`

felice ed aſſai .tranquillo lo Stato di quella Re

;Pubblica , in eni il Principe *abbia z' onde a’ſuoi di—

-fizgni ed impreſe ſupplire,- i ſudditi Laici ,-.onde `

ne’t‘ermini, dell’ongsto vivèret mantenerſi ;i -Pove- 3
ri , onde alle strettezzeñe-Îbiſqgniìloroñ ſqccorrere;

perchè' allora-ale funeste conſeguenze non-ſorgo

nonne fli‘deplorano'f‘che lfangulliato Principe i

Sudditiupprima' ,gli íoppreflì‘f‘sudditi i Poveri-,ab—

bandònino , gli`²alqbandonati `Poveri a rapine , adganni , al’ladrñonecci24,21?` tradimenti r duro ſato

di tormetofà neceſſità q fllfl'íòfilüffl‘ç ſi rivolga

nopln questi tempi la Chieſa Bolle file ricchezze

ſi" > m3..."feaéé'g’în‘fimc‘fì- {066.1 0.‘)
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ſosteneva l'Erario del Principe ,ì ſomministrava il

convenevole patrimonio a’ Laici , porgeva 1’ uber

toſo ſovvenímento a' Poveri ,- in guiſa che la par

tícolar ſua ricchezza impiegavaſi per comodo

univeríàle,e l'uſo de’ beni tra gli Eccleſiastici ei

Laici potea dirſi in una certa maniera comu..

ne . ` "'

In quanto al Principe,riſi;uoteva egli su gli Ecclc`

ſiastici beni ampiamente Tributi, che non ſolo

non ſe Ii contrastavano, ma da' Prelati ſpecial cu`

ra evigilanza tenevaſi ,perchè di quelli deſrauda

to non rimaneſſe: Gregorio il Magno ſcrive con

calde premura al Diſenſor di Sardegna , che ri~`

chiamaſſe alla coltura de’Poderií fugaci Agricol

tori , (68) at poſſrffianf’r Eccleſia: ad Tributo ſòh

venda idonea- exZ/Zazzt. ~

Guerre-ggiando poi il Principe vedea di (Ìherici e

Veſcovi , armati e coraggioſhcon le di loro ben

provvedute ſanterie, il ſuo Eſercito fornito ed ac

creſciuto 5 (69) e quando Carlo Magno per l'ammo-`

nizioni della Sede Apostolica ,e per gli pricghi de'

ſuoi Veſcovi, tal costume abolì ed estinſè, ordi

nò, che due, o al più tre Veſcovi con alquanti

Preti per l'amministrazione de’ Sagramenti inter-ì

veniſſero; e gli altri Eccleſiastici , che nelripoſo

e nella quiete ſi rimanevano , a’ biſogni della

guerra ſupplir doveſſero con inviare Truppe di

ben diſposta ſoldateſca 5 Reliqai 2›ero,ecco la leg

ge dell' Imperadore, (7~o)q”i ad Ere/estar ſam rema

flent , uo: bomim’: beffe arma/o: nobg'f'mm , am'

mm quibus jflſſèrimm, dir/ga”; ,- Cs’ ip/ì pro ”o—

H bis,

( 63) L.7.ep;/?.66.

( 69 ) Tbomnf. Difiippm'f. ;Jil-.Luino.

( 70 ) Capi-14.7.0403. `
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ili: , ('9' Maga e‘xerzita ria/ira Mſſar”; Litam’ar ,

Oblatiom’s, 69’ Elc'ema/jma: fac-ia”: . Donde ilco

stume nacque,che mandavanſi in tempo degli ap—

parecchi militari (71)]e lettere degl’ Imperadori , in

diritte agli Ar'civeſcovi , che a‘ ſuoi ſoggetti Veſco

vi, e quelli agli Abbatie Badeſſe di lor Dioceſi

la novella recaflèro del dì ,e del luogo ,d0ve, e

quando doveſſero la gente armata .inviare. »,—

Olt'reiTributi e iSoccorſi da guerra,confervava il

_Principe i diritti, che chiamavanſi Jura Metaiar,

Paratarum,‘Gi/iii, (7a) per liquali ſenza gravame

e diſpendio de’ biſognoſi Laici , a conto de' Veſcovi,

e degli Abbati ſi ricevèvano ne‘ loro Alberghi,

ed aiimentavanſi lautamente gliOffieiali ,ei Meſ
ſi Regii—,eſiiRegi flelli; e ciò "con tanta eſattezza

i Principi riſcuotevano , che avendo Carlo Ma

gno da alcuni Ambaſciatori della Perſia ſentito,

eſſer eglino stati eſcluſi dall'Oſpizio tie’Conti , e

degli Abbati , ed altresì de' Veſcovi , 'per dove

*eran paſſati, ſe ne dollè ,etanto ſi: n'irritòl‘lm.

peradore,che per ‘pio 'e reli ioſo -ch’ei ſoſſè, pu

re (73) omne:- ‘Camiie: , 65 A Zam , per qua: ”dem

profi-éîi ſm” , M7181': lmnoribm denadar/it;

Epyàopa: ara-tem_ iafil/it-Éì pacam'a" maléîae'ir. -

Iran parimonte al Principe ogn‘annoidoni da' Mo

'n'isterj non avaramente destinati; eper quanto ſi

raccoglie daìComizj gen'erñalhconvo‘cati in Aquiiî

'grana nell'anno 817. dallìlmperador Ludovico Pio,

non tanto pot-eau questi chiama rſi .Doni , quanto ne

cestàri‘e 'prestazioni ,non dipendendo dall‘ñarbi‘tri‘o,

e liberalità degli Eccleſiastici , ma ~ſoggiacendo 'al

‘ le

‘((71 ) .Duel-PJ; fama-pag. "711; ‘

i( 7.: ) 'Thom-:j: Dst-pürdd-&hcdp-BV— ~ -' ‘

Q gs 9 Vidnldfl'lziëbm.
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le determinazioni degl‘lmperiali Statuti; ('74) Caio/U,’

”mmm firiber: feci; (Ludovica: Pim) ga@ Ma;

”osteria in Regno, ‘oc! Imperia fao Dona, 59’ M

litiam faure poſſiate, qme jbla Dona fin: Mili

tia , qua-”am ”cc Dona m’; Miliflam , ſZ-d ſola:

Orazio”: pro ſalate Imperatori; , ze] 'fm-0,”,

*jr-:,65 stabilita” Impcrii. Questi annui Don”;

preſèntavan parimente da’Vefcovi , come {Cm-g“;

dalla Cronaca di Arnulſo nell'anno 833,(751C0M5.

811m public-um Lothar-im KalmJ-OHobr. i” Com.

pendio Zwbzfl't ; ibiqae (mi-verſi .Epffiapi , Abba”, ,

Comi!” o E? W/iwrfia Popular _comma-nm dona

ammo/ia c’i Pntfifllaîzffll’ff,fidelitatemque _zu-ami.

firm/t; e dall' Epistola di Frotario Veſcovo d." T0…i

( 76) Nam ad bon/m inner-am jìlcommoda , qu@

tam agimm ,mi aäuri ſima!” , fi” ad Dow re

galía ,lime ad Palazium dir-Wimax, pm: quidqaid

cx optimir eqgif bah-mm , ?linka-en, compülfiſw

mm , padri , qu; ”mat/c”: , Imc uſque ”Baba-r pra-t

gigtzcndì cam-2 ifllmſerwzt.

Tutto ciò , che ſi è diviſato , l' Erario del Principe ri-ì

stabilivagma eravi ,onde ſi formaſſe altresì su de*

beni Eccleſiastici il Patrimonio Per gli Laici,ſpe

cialmente ſe in Guerra* costoro ſerviſſero ,- imper—

ciocchè prendcvaſi il Sovrano prima per ragion di

ſuo mero imperio ,indi con conſentiti-:ento de'

Prelati più e più Badie,e Chieſe, poderi e ren

dite di quelle,-eſraiDuciePreſc-ttí dell'Eſercito,

a ſuo talento ,in qualità di Benefizj, dividevali,

H z .7; î- con
L ` I (e \.

( 74 ) Duchejî tom. ,up-ng. ;2.3. Addii’ Tbamaf. d. ho.” rap. 3!.

gx his non injuriá odoraberis , neceſſaria , non libera ſuiſiè ea dona.

( 7c ì) Amulpb. 0mm. y. " ’

( 16 ) .EPL/l- zhDmkeſ. m”; :uz-ag. 72.9,

ſi‘ K
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'coin leg’áe ', 6 che durante loi* vita ſe li godeſi’è

Atro, per indi a’Cherici restituirli,o con facoltà di ~

’ traſmetterli agli eredi , o pure di darli lListeſſo

Sovrano in premio ad altri dopo la morte de*

primi poſſeſſori . Fu chi iL penſiero e l" opera di

por ;nano la prima volta a' Beni di Chieſa , per

farne tal uſo , volle a Carlo Martello attribuire,- ma

è pur vero , che antecedenti-.mente ne‘Concilj d‘

Orleans del 741.6 di Parigi del ”7.1 Padri ,che

v’intervennero, penſaſſero alla riforma di tal co

stume,la qual, come ſi vide, il ſuo effetto non

ebbe 5 e dall' epistola di Beda ad Egberto Arci

veſcovo di Yorck ſi deduce,aſſai prima, che ciò

nelle Gallie lì fpargellèè, eſſerſi nell' Inghilterra

introdotto,*~riſerendo çgli,che dalla morte del Re

Alfl‘ed0,che ſigui nel 70;.niuno ritrovavaſi Mi—

nistro, o regio uffiziale -, che non poſſedeſſe un

qualche Cenobio , con portar in capo la T0nſu~

ra, e prendere il nome d’Abbate, dimorando ivi

con moglie e figli ; e quelche è più , non ſolamente

iCenobj de* Monaci , e de‘Canonici colle lor ren

dite,ma anche delle conſagrate Donzelle,in po—

ter de' Laici paſſavano ; e tal uſanza ſi vide da

gl' Ingleſi ,e da' Galli ,che furono i primi a prati

earla, in Germania , ed iii-Italia, e tratto tratto

per tutto l'Occidente diramarſi:Ma un tal costu

me per tutte le ſue parti 'ci vien deſcritto dal ce

lebre Prelato Pietro di Marca; (77) Tam‘ ”0” ſò/um

-Fandi , Villa: ñ, ſed etiam Eccleſia* i/J/Ze in benefi

ciam illi: ( Laicis) conceſſe ſhnttEcc/e/íaram fla

mim’ 'Oh/azione: , Decime ,ia/Zip!” reddit”: data ,

69’ coi/ceſſa intelllgebaizmr , m‘ pan’! cx ?HZ/:bar

a z:

( 77 ) Paz-ru; Je Marc): in Nati: ad Canone: Comi-'ii Cldromamam"

C‘4n.7.Et qua anna diffuſa”: piè; apud TÌPPW’J'P‘TPP‘JÌIM Z‘Î‘Ì "2%: 71 3'
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'Mis .‘ . . fedi-a' m- fronde»; i” ”Fede-i; *quoq’ue tran/L

ierim‘ , 'ED' ”paſſim ſi”; hamínùm‘ tommereioe, Ne

tam”: Sarmmentorum e'elebratio a Lair”, Earl-,'

ſz‘amm pqfflìſſòribm , pendere Aidan-tm* , indufla e/l

quiet-'am ”omñwrhomm dfflim‘íio, ita ”t i” mm

eademque domo par: una ECCLESIA dica-?Par

q‘aoad Loimmm jam , Es ALTARE oaoad ja

n': ſhiríttìalir admimflran'oflem. Ham* objèr‘aatio

m’m deb-1mm* Abboni Floriano/{Mai mſm est a”

no ioogi i”— Apologetica , quod ſcripſi't ad Reg”

Hugo-rem., 85 Robert-m”. '

Non vuolſi quì entrar nella‘diſämina , ſeuſurpazioni

foſser queste , degne da condannarle , come ree , o

diſender ſi poſſano Sl} la pcrmistìone de’Romani

Ponteficì , e degli altri Rrelati ,- lo diſcuta chiñvuo~

le, ne giudichi a ſuo talento,eſecond0 l‘oppinio

ne de‘ più pii , e de' più ſavj; certa coſa però ſi

è, che dritto di natura e delle genti detta ,e nel

petto di ciaſcuno altamente imprime , non est’er

giusto, che il tutto ſia de' pochi, e’] pochiffimo

de’ molti ,-‘ questo è un diſordine , che ne parto

riſce de maggiori, ſe non li'tolga , o non ſi mode

ri: il~violare quelche la ragione , esl’umano com

merzio ha per una comune vicendevole utilità

introdotto e stabilito , cioè , che niuno abbondi

del ſuperfluo, niuno ſia privo del biſognevole; è

un costringere alle doglianze gli animi più umi

li e riſpettoſ . Non avrebbero gli Eccleſiastici ve

duto ne loro beni con tanta licenza , e libertà.’

introdurſi i Laici , ſi: tanto eglino avester poſſe

duto, quanto , commendando in eſiì una dovuta

ſobrietà , ſervito ſol rum-.- al di-loro modesto e

convenevole mantenimento : Su tale argomento

ragionando il Santo Abbatç di Corbie Adelardo,

non

Nè,.- .~…›_.‘-,--_ſi1r~~ ..t-p _

  



62

non potè non prorompere in questi p’mdentiffimî

íëntimenti; Dicebat , ſcrive il Surio, (78M1104' multi

na” ſalma' Reäorcs -L’cclç/ìamm , [ëd etiam_ izfi'

ibidem Dm ric-gente: -,' qui ſem/0 rmlmriflffè

videnttlr, 0h id deu-PH eflèm‘ , qual rebus ”init

flbundarerzt; in tantum , ”t [Zu-”19 strain.- tlc-”aa

;age-”mar , qui marmi Mando cſſè debkerant:

Qgid , inqqìt , pradqſſë poteri! , rebus proprii:tara: ,expaliari ban-des'- , G} 'rm—st:: :o: manciparì

negati); ſepularílms? . . ÎLCOÌZ/Ìdt igitzn‘”, ”0: il!

pnt-finti tempore idea Relplfblìm doſi-rip!” . (mio

ipſh ndb‘is atte-mata cupidttatibm , ex fifà‘b/l/h"

re non [101]? , manifesta cam/htm* , 6'9’ ide-ina ”or

[affida-_kx ,‘qui liberi in C/Jrz'fla eſſi* debuimm ,f‘afìi

fuma; turpifjfime _fi’r‘üitufls etiam inviti strîjiuí‘j’t,

Ncqwe ,enim a nobis pxigitar , ”110d ' ”cuſſzrifl

tantum retímmm , fld _quia fzzperfiaa , a! [ab ip

fi: dicitur, pqffidcmzzs; E9’ ubi mz/èri lati eſſe i”

poffiffione _cz/pina”, ſind: mfgzfstamar in 0mm' pp:.

.rc-bono, ‘ ’

Eccoci pra _a _favcflarc ,del íbccorſ'o de’ Poveri, e

, uesto qual fi foſſe ne‘ primi già .deſcritti ſecoli,

gi ſopra , per quanto ‘egimdyopm‘fpicgammo ;ed

a] preſente vfpiegar ne conviene , quale stato lia nel

corſo de' ſecoli, di _cui ragionia’mo 5 e [o ſu p…

`grande; imperçiocchèle ,rendite della Chieſa con

provvida economia in quattro parti dividcvanfi;

cd eguale a quella, che ,il Cleto riceveva , era la

porzione a’ Poveri destinata; c dell'altra due , per

il Veſcovo una , l‘ altra per la riparazione ‘dc

Templi ſi riſerbava , Incerta , ,ed _oſcura ſu dc”.

prudente diviſione l'origine,- ma circa 5-14468, ma?".

‘ tc l

o

( 7* ) 855i!” ?Juan-'ì cap-443*
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teſi coſa già prima unita; e lo fifa maniſesto dall*

epistola _HL di Papa -Simplicio , con cui rendnto

egli Coflſa pevole del ſo'zzo abuſi) , che delle rendite

di ſua Chieſa faceva il Veſcovo Gaudenzio , .de

iegò il Veſcovo Severo , che cſeguiſſe quelche li pre

ſcriveva ; (79) Simo! etiam de reddltibae Eeelcjz‘ie,

ad oblatiooe Fldeliam fair! deceat mfiìenti m'

&Ìl licere permìtta: ,- fi jòla ei ex 171! quarta

porno remittatur ,’ rime Ettlçſiasticir Fabri”: , ES'

erogationi Pereg’rìnorllm E? Pauperam profeta

m ab‘ Ooagr‘o Puſh-tera ſab pericolo fui ordi

m': mínfflr’entar; ultima inter Clerici: pro/1*”

glzloram mcr/*ti: divi/lat”. Ed egli è purgiuſio,

the ſi richiamino quì opportunamente dall’obbli-ì

Vione le .antiche memorie della nostra Chieſa

Napoletana , cui governando il Veſcovo Paſcaſio,

li fu da Papa’Gregorio ingiunto , che con buona

ſede , e particolar diligenza aveſſe a] Clero e a*

Poveri ſoldi quattrocento restituiti, di cuidalVe

{covo predeceſſore così l’uno , come gli altri n’erano

stati ingiustamente ſraudati ; e tali diede per la

distribuzione ſaggi e lodevoii precetti,- (So) Praha”

di font Clerici: ‘ve/iris per stagni”: , ſia”: pray?”

xrritir, fimo! 0mm fummà filidi centnm,‘ Praja

tefllibu! (ch'era’no i biſognoſi infermi , Vedove ,

ed Orſani , i di cui nomi nella matricola della

Chieſa ſi deſcrivevano ) quarto-”mm Digim’i ſeat*

ejÎE' eognovimm , daodì'funt ſolidi ſes-tagliata tre!,

iti-:st media': ſolida: per fiogolm; Puſh/zeri: , E?

Diatauir , ar Cleriri: pero-grin” f ch'era una ſpe

zie di Poveri ) ſhlidi guin‘guagìota 5 ibominilzu

› T 170W

ñ . É’; 'gg-:.31:

[7?) I” api/?ahi reni”; *ai 't

{(30) Gregori-fur Jib-.y- :Pill-234_ j
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bang/ii: a: age-*zi: , quo: pub/ice pela-futura”

dia non per-mit!” , jblidi tenta”: qainquaginta;

rei/‘qui: vero Pauperihm , qui theme/Tyne”; peìere

cauſa/Meran! , jò/idi triginta fix *ñ Impareggiabile

Divifioneldegna di tramandarſi all’ età vegnenti,

perchè un’aperta ſcuola ella ſia , ove s’impari la

vera cristiana Pietade, che non meno alla felicità

della Repubblica col ſollievo de più deboli ed

impotenti , che alla perſezion dello ſpirito coli’

eſercizio di» sì ſviſceraco amore verſo il Proffimo

è nobilmente indirizzata ; Diviſione, torniamo a di

re , veramente impareggiabile i in .cui par che

altro non riluce , che la magnanima generoſità

verſo i Poveri, a prò de'quali la parte maggio

re del danaro vien diviſa , la minore a’ Cherici,

a cui modestamente ſi provvede di quel ſolo ,che

ſembra il lor biſogno puramente richiz dere.

perchè il ſollevare dall’angustie i Poveri è una

delle principali maniere da tenere ben regolato,

e nel ſuo miglior ordine diſposto, lo Staco,perciò

la cura di quelli non ſu in man de' Veſcovi ſ0

lamente riposta e collocata; ma a ſe ſpettarne ben

anche la vigilanza il Principe stimò; onde ne’Ca

pilo/ari di Carlo Magno alquanti li leggono su di

ciò prudentiffimi stabilimenti ,- e in un luogo ſi

preſcrive , che l’ eccleſiastiche rendite in nodrire

i Poveri, riparar le Chieſe , alimentare i Cheri

ci, accoglier gli Oſpiti, e i Peregrini , fedelmen

te ſi distribuiſcano 5 ed altrove più ſorte e

vittorioſa ſopra ogn’altra la ragion de‘ Poveri sti

mandoſi , vien comandato. che nelle Chieſe; che {ie

no`ricche , in tre parti la diviſion di tali rendi

te ſeguir debba , ed una ſer ilñ Clero , e le ref

stanti due per gli Poveri rimangan destinata

ñ ‘ r

ñ—
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Or chi è, che le tante coſe qui dette ſotto i pro

pj occhi veggendo. ~ſchierate , con volto compaſ

ſionevole non ſenta ſpie`gar nostre doglie‘nze su le

preſenti strettezze e miſerie del Pubblico, i] qua;

le non riceve dall’opulenza degli Eccleſiastici,

maggiormente creſciuta , quel ſollievo, che ne tem

pi teste deſcritti dalla minor copia di .tali rrcchez—i

ze proſulàmente ſe li ſomministrava ?Allora eran—

vi i modi e i fonti , onde alla Chieſa da i Laici

{e r_icchezze pervenivano ,ama i modi e i fonti

altresì v’ erano , onde a i Laici vicendevolmente

poteſſero ritornare; non @diſpiaceva a costoro ve

der di giorno in giorno divenir più ricca la Chie

ſa e, perchè ben’ conoſcevano renderſi più *atta ,a

ſar che Fili ibstèro meno miſeri ; e‘l di lei mol

to avere ſacca lor molto ſperare nelle proprie ca

lamità e biſogni: In ,ſomma quanto più era opu

lenta la Chieſa , era tanto più ſicura la Repub

blica di ritrovare in pace e in guerra un vali

do e ſodo appoggio per gli Ordini tutti de’ſuoi

poco ben agíati Cittadini.

Nel corſi) di questi ſei lecoli, di cui ſi è fatta ſino;P

ra parola , non ſi videro le Città ingombre tut

te ed'occupate da fabbriche ſpazioſe ed immenſe

di Chieſe e di Monisteri ; quindi non ſi diede occa

ſione , che con modeste querele {è ne parlastè,

ſiccome oggi ne parlan tutti , per estèrñgrande

mente la moltitudine di cotesti Luoghi pii cre

ſciuta e dilatata . E che poche ſoſſei-.Île Chieſe

nelle Città, egli è chiaro , perchè i Chiostri de'

Monaci e i lor Templi eran generalmente lun

gi dal commerzio e dalle abitazioni ,* Le Crite

drali eran le più grandi e le più capaci , e ſuor

di queste , non molte pubblilche Chieſe potean

Con J- i
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contarfi , per varie cagioni; perehè,toltialquan

ti buoni Veſcovi, gli altri facendo in que' tempi

la figura di Signori temporali,ebiiògnandoli aver

gran Correggio , groſſe famiglie , llffiziali d' 0

ni ſorta , e mantener ſovente delle truppe, tan

to delle rendite lor non ſopravanzava , che pen—

ſafl‘ero a queste fabbriche impiegarlo; de’ quai

Veſcovi par che ſi doleffè giustamente Pietro

Bleſenſè ,- ( 81 ) Vida”: Epifcopi Reg-2m muni

fiamma: , E? elecmajjmas Antiqaomm aim/im* Ba

fonia: , Ca' Regalia wtant , Cg’ i” occaſione tur

pzffima* ſervita”: ſeígſò: Barone: appeflant : Ve

reor m- de 171i: qmralztar Domina: , ES’ dica!,

ìjfi regtzazvcrunt, 83 non ex me; Principe: exti

:em-”t , E‘? ”0” rognazvi: Scia: te aſſamzzſzſſè Pa

ffiori: qfflcíam , non Baroni: : CerteJq/E’pb i” Egypto

Patrem ſrmm, EF Fratre: injìraxit, ut dice-rent

Plmraom‘ , Vifri pastore: [amar-3 maim': eo: profit”)

:Pastori: qflìcium, *quam Principísſaut Baroni:. I Che

rici ignoranti e rozzi, e ne'loro privati affari ſolamen

te impiegati, inſenſibili a’mali della Chieſa, ed anche

ridotti aminor numeroqier eſſervi stati in alcun tem- -

ſoli Sacerdoti , ſenza _gli Ostia-3', ACCOl-iti , c

gli altri degli Ordini inferiori ,niuna cura de' Tem

plÌi affatto ſi prendevano‘?! Grandi ,ei Magnat-í,

cheatalopera poteano accingnerſi ,molto men lo

PCH‘ÙI’OHO , perchè rinchiuſi quaſi tutti nel di lo

r0 Castello, ſpeſſo per le continue guerre , ſpestò

per ?le conteſe tra loro-”Veſcovi inſorte , conten

tavanſi ſol 'tanto d‘a'flistere agli Llffizj dc’ Moni

flerj vicina' , o di ſar celebra-re _privatamílrlltî la

e ñ

( "Il ) ?eh-u: Bhfiq/î; in Lucu'bfniumui’u . guamſcriffir,

- -de institutions! Zlipxſwyiñ. '
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Meſſa nelle dimestiche da lor fondate Cappelle

ed Oratorj . I Re Cristiani, coloro ſpecialmente,

ch' erano-.ſpeſſo in viaggio , come tra gli altri lo ſu

Carlo Magno, rivoiſero l'animo a fari} delle Chic.

ſe, come chiamavanle , Camminarzti , e le porta

vanò dietro ben fornite di Reliquie,ed`ogn’altro

ornamento a‘ Djvini uffizj neceſſario, con un

Clero numeroſo di ſceltistìme Perſone . Wei fi

nalmente , che componevan la Plebe ,sì per le

deboli fbrze della maggior parte , sì perchè la.

ſciarono d'eſſere alla Pietà e alla Divozione ani

mati da' lor Prelati, i più de' quali eran troppo

negligenti , non poteano al voluto fine questa im

preſa felicemente condurre. Noi, per lo divin cul

to i più alti ſentimenti di venerazione nutrendo,

deploriamo questi tepidi mal nati affetti, che per

diſavventura di tali tempi, si torbidi ed infelici,

vilmente annidavanſi nel cuor de' Fedeli 5 peroc

chè deveſi , e giusto numero , e convenevole decen-z

za di Templi e di Chiostri nelle Cittadi , e in

ogn’ altra abitata parte , dalla Cristiana Pietà al

ſommo Dio conſagrare; e ci brilla nel petto una

particolare inſolita allegrezza di vederci in una

stagione ,sì dal Ciel ſavorita , ridotti, in cui hanno

inostri più vicini e più generoſi Maggiori portato

all* ecceſſo il di loro intenſo ardore nello ſpargere

da per tutto, con tante edificate Chieſe e Moni—

steri , gl* effetti della di lor ſingolare divozione: Ma

dall'altra parte non vi ſarà chi ciecamente vo`

glia condannarne,ſe cerchiamo freno a' progrestî

di nuove ſondazioni,quando non ſol ſi è provve

duto al biſogno, ma di questo ſi ſono trapastàte di .

gran lunga le mete,e ſi è arrivato a ſame inno

centemente un diſordine , ed un abuſo.

J ,z STA
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STATO DELL'A- CHIESA

Dal Secolo duodecimo ſino a' giorni nostri .

LE ſciagure or ora diviſate sì gravi ed univan

{ali , che tanto avean guasti e macchiati i costu

miela diſciplina degli uomini,su'l fin dell'unde

cimo ſecolo, per benigna provvidenza del Cielo ,

che infra gli altri a’ ſuoi diſegni animò lo ſpirito

c'l zelo di S. Pier Damiani,laſciar0n d’imprimere

nel corpo della Chieſa quelle mortali ferite , per

cui lungo tempo langui nel diſordine e nella

confuſione grandemente afflitta , e dalzſuo primo

raggiante ſplendor decaduta. Fu Pier Damiani fra.

Monaci neri di -Clugni , che avean riportata la

monastica vita ad uno stato,poco differente dalla

ſua antica purità,làntamente ammaestratme tali

diede frutti di ſua dottrina ed eſemplariffima

mortificazione, che cominciò a felicemente porre

nel dritto ſentiero coloro,chea gran folla ne tra

Vigano; 12'] di lui acceſo fervore per la riforma

degli abuſiedelle corruttele ſu generoſamente ſo

fienuto da' Pontefici, Leone IX. Aleſandro II. -e

Gregorio VII. per questa impreſa , com' era lor do

vere , grandemente intereil‘ati . A questo. lunga

mente ambito e sì neceſſario ristoramento della

Cristiana Repubblica e de’ ſuoi Feddüzgiovamen

to recarono ben grande ed OPPOTÎW‘IÎCOHÎÌH*

ciati studi delle già prima diſpregiate Arti libe

rali,edelle cadute Scienze ed avvil|te,i quali {è

. bene,per ièguirſi allora l‘ inviluppata traccia de'

troppo_ ſottili e poco culti‘ Arabi , non ſi vedean

ridotti alla voluta lor dignità e perfezione , fe

. cer
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Eer però aſpra e vigoroſa guerra a quella "deforì

me e detestanda ignoranza , che ne' paſſati ſecoli

dava il più forte e valido ſostegno a' vizi’ , alle

crudeltà , all'ingiustizie.

Ma ſe bene gli animi ſi rendettero per tal cagione

in questi tempi aſſai più docili e divoti; i_— costu

mi più gentili e addottrinati,~l'opere più religio

{è ed eſemplari; le ricchezze però degli Eccleſia

stici ,che cominciaron dal poco ,indi crebbero aſ

íài ,eavean la mira a’progrefiì maggiori,giunſe~

ro tratto trattoa quella meta , che ſe non el’ulti

ma ,a questa ſenza dubbio ormai s'avvicina,con

quel diſàvvantaggio del Pubblico ,che Ciaſcun di

noi vede, e ſperimenta. Ottone Friligenfe , che

ville nel 114)’. ſvegliando preſſo di ſe la quistio

ne,ſe più a Dio píacestè l’antico umile stato del

la Chieſa , oil ricco de' tempi ſuoi, confeſſa prima

di non ſaperla riſolvere ,e ſe ne disbriga dipoi

con una modesta riſposta ; (82) Ego em’m, ”e de mea

ſenſa lor/tear , ”tr/fl” Dea magi: place” ha' Ee—

elçſhe ſe”: , r/me mmc cernimr, exe-'ratio , {1mm

prior Immiliatimproìfstzr ignorare me fàteor; w’

det!” e/”idem [lara: ille melior, iflefi’licior. Gio

Vanni Gerſone però avanzostîa ragionare con un

pò più di fortezza su l' eccleſiastica opalenzt di

questa età ,acciocchè ſe ne faceſſe queli'uſo, che

da' venerandi Padri della Chieſa li preſcrive-a , e tali

cole diſſe nel ſermone , che recitò nel Concilio

della Provincia di Reims nel 1408. Fiat ulrerìor

provi/F0 , ”e Primer/'hm ſua bona aufì’ram‘ur, Fe!

detioeam’ur; zac ſeme ea bona, flfltfi Vin': Eccle

ſia/liti: ſaper/'ant ultra zvibì'am ee *ae/HM?” ì j!!

xta deeem‘iam ſm' stat”: i” .Eccleſia. Republic-4:_

- ”a

,f h- J l” Proleg. ljb. 4.
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notiſſimo e]? ha: l'oro ,ſëd darzffwa Bernardi ,Ju

Hieronymi ji’ntenria , qui ”tenzione-m baia/‘modi,

w] [Mario/hm proſa/ione”: , non dabitarunt ſa

cri/egizi!” i ima 0mm' ſacrilegio ac &pm-dario”.

damnalrilionm appellare.

Or ci convien dimostrare , come veriflìmo egli ſia

quelche abbiamo rifolutamente aſſèrito , eſſere al

ſommo giunte le ricchezze della Chieſa dal duo

decimo ſecolo ſin‘oggi , in lei con una facile non in

terrotta ſucceffion derivate ; il che da, molte ca.

gioni ſi fa chiaro ed incontrastabile.

perchè in questi tempi i Veſcovi e i Parochi molta ed

aflòluta autorità e giuriſdizione cominciarono ad ot

tenere ,lor da‘Sinodi, e Concili accordata, ſopra gli

altrui Testamenti , col(8 ”preſcrivere avanti di chi,

ed in qual maniera il aveflèro a regolare le ultime

volontà,obbligando tutti a diſponete in preſenza de*

Sacerdoti, ed a far de' legati della terza parte , e ſin

anche della metà a prò della Chieſiuqual costu

me cominciò a debilitarſi aſlai nel decimoquinto

ſecolo , e quaſi tutto ſi estinſe nel decimoſestog‘

ſorſe perchè ſi conſiderò eſſer ciò contrario al ſenti.

mento degli antichi Padri,e a' ſtabilimenti degli

antecedenti Concili , tra' quali quello di Scialon , ce.

lebrato per ordine di Carlo Magno nell'anno 81;.,

determina ,così ; (84) Animarum quìppe ſalate”: i”

qz/irere debe! Sacerdar , non lucra terrena; quom'am

Fidele: _ad re: ſua: (landa: ”0” stmt cogcndì z m

que cirrum‘z/en'iendi _;oblatio namque pax/{aura e -

ſi* del”: 5 ,Eccleſia ?zero ſanäa non ohm: Fida e:

poliam- non del”: , qui’: paria: Map-ibm opemfir—

re , u! debilc: , pflflperes , z'idme , orpbam' , C6 aere

ìî‘î" fl

( 33 ) Thema/'- Biſi-ip]. par-.3.1117. Leaf.”

( H ) CanciI-CahilomilI-ufl, ”amarmi-7
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ri ”nc-[Warm pzítienm , a farro Eccleſia , ”t p”

ra a pia mar-re , 69’ omnium gubernatriee , *Nè/1'*

dim” areipz'ant . ' "

II. perchè le Penitenze ingionte alle colpc,che ne'

precedenti ſecoli per un’ amico ſalutare terrore

de' Fedeli credenti , e per il mantenimento di ,

quello ſpirito di ſantità , che -regg'ca egovernava. H

la Cristiana diſciplina , cl'eguivanſi con tanta ſo;

lenne pubblicità , che il Reo d'infinito roſſore e

vergogna covrivaſi;con tanta lunghezza di tem

po , che non rade volte occupava l‘ intero corfo

della vita 5 con tanta umile dimoliranza , che il

ciliccio e la cenere lor dovea eflère il più fami

›liare ornamento"; con ‘tanti ſeveri digiuni , che

ſpeſſo il folo pane ed acqua loro imbandiva la

menl‘agcon tante lagrime e lìngnozzi ,che li ſco

-Ioravano il viſo ,e faceanli guadagnar la compa-F

fione di tutti; in questi tempi preſero un'aria più

mite egenrile,e ſi rendettero di lunga mano più

facili colle volontarie donazioni ed offerte de’ po

deri,ed’ altri flabili ,le quali fui-on moltiffime, c

moltiflìmi parimente ſuron coloro ,cui con una

maniera sì .proclitre e sì dolce piaceva ſottrarſi da

un sì peſante , ed aufiero, e lungamentedurevole

travaglio. Di piùzquan'tunque non .pochi ſorſero

avanti al duodecimo Ècolo Ordini monastici ; i

Bafi-liani, gli Eremiti e Canonici regolari di S. A

goflino, i'Car‘melitani ,-i Benedettini , i Camaldole

ii ,i Certdſin'i ,iCistercienſi , quel di Vallombroſa,

*ed alquanti altri ,che tra'lafèiamquì :di numerare;

dal iècoloduodecimo in -quà infiniti altri ne fono

alla luce del Mondoapiena folla venuti; in guiſa

che , ſe molti de’primi fiu‘on ricchiflìmi , e -tali

han feguitato ad ~`olii-,rc nello flabilirſi_ iſccondi , e

que:

' `~›‘ 1"‘; ` "’ ‘ ›

.ñ ñ ` e

i…. . _ _L
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questi ſecondi nuove ed immenſe ſostanze hanno

copioſamente acquistate .,,chi non vede quanto

fieno più a diſmiſura creſciute le facoltà Eccleſia

stiche in questi ultimi ſecoli,in cui ſi veggon con

giunte e .unite inſieme colle antiche le recenti e

più ecceflive ricchezze? -

Ill. perchè molti Monisterj prima del ſecolo duode

cimo non poteano acquistare i beni de‘lor Mona

ci , a‘quali ſpettavano o per ſucceffione ,'o per al

tro titolo ,' e da quello .tempo in poi furono per

Pontificio privilegio renduti di un tal conſiderabi

le acquisto capaci {Nel 1249. così a tutti gli Abbati

dell' Ordine Cistercienſe reſcriſiè Innocenzio IV'.

(8 ”Dea-Miani: avg/?ne pre-[ibm jr/rlir/flti ;1111807774.

te 220171': prastzztíflm indzdgrmu: , ”t pqffièffianes , E4'

alia bona mobilia, E? immobilia. except” feudali

Im: , qua!‘ per/EW”: Fratr//m ad Mona/?eric zujz’ra

a fica/lo /Ìzgiezztizzm , E; prç/èffiommfiwimfium i”

ej/P1cm,st rerum/fiſſe” i” ſeculo , razione ſucceſſo

”is ,Mel quoczmque alia :ita/o , ro‘ntzjgi ”1t , etere,

ac retinerc libere valenti: , contraria torjîî’mdi

;ze ”0” abstantc . uesto medeſimo Privilegio nel

126;. da Clemente V. ottennero i Domenicani,

“ei Franceſcani , ed è stato anche ciò permeſſo a*

Canonici Regolari . Ln ſomma tutti gli Ordini de'

Religioſi , anche alcuni delle più rigide stret

tilſme Riforme , e quei ſopra tnttieche ſono (lati

su’l diſprezzo ,de‘ beni «temporali .principalmente

fondati,eche li hanno addoilàto come contraſſe

gno di loro istituto i] nome e'l titolo di Madi

mmi , cambiata forma di regola , e di’vita , e dal

la di loro origine allontanandoſi ,da Jungo tempo

a; ſi vegf

( Raimi. “lo ÎÀ‘OQ "un. 37*
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li veggono eſſer fopcrchiamento ricchi , è non la.

. 'j' ñ' {ciano ditpiùv avanzarſi nelle ricchezze , qualor ſe

i"? ` ` - gli apra la. strada, che rade volte l'è‘ chiulà , di
~² poterle conſeguire. --5 ti .ì ‘6.: -~._- .a

Orchi, ciò conſiderando, può a bastanza concepire,‘

' quanto grande ſia , equanto ecceda l’isteffi preoc- *I*

cupata credenza di tutti l’opulentifiimo Patrimo

nio degli Eccleſiastíci i’ Egli è ſempre questo Pad

trimonioa gran pelli creſciuto; ma non è stato mai

in picciola parte diminuito: Riconoſce ilçſuo prinu,

cipio , ch' è aflài lontano ; ma fecondo lo stato pre-z

ſente non ſoſpetta ne teme il fine ., che non può

mai eſſer vicino: Ha infiniti modi di acquistare,

maggiori , e più frequenti di quei de’ Laici ; ma

niente è ſollecito delle ſolennità, al vario modo’de

gli acquisti preſcritte , la di cui mancanza per i

Laici ,non già. per-.em , che tanti n'overano privi

1egj ed immunità , rendefi' pregiudiziale e noci

va : Rifcuote , 'ſe mai per ſinistro accidente’ egli

manchi , compafiione dalla pietà‘de’ Laici, e da.

questa viene o con una eredità o con una; pingue

donazione di molto più riſarcito; ma non riſarci- `

fcet- un qualche Laico perſeguitato *e ridotto inmiſeria da’ pefanti,col.pi d’ inimica imperverſataez e I

fortuna: Gode di tutti que’ vantaggimhe la tele

menza del Principe ſopra la natura de’ beni com

partifce ; ma non ſoggiace a quei gravami, che la

neceſiìtàdel medeſimo v‘ impone: Difende laifua

ricchezza su l'appoggio ,fche questo ſia un effet—

to della lib_ertà , che hanno i Laici di diſpone—

re , come vogliono ; ma per l'altrui biſogni non

l’impiega su’l motivo , che ſon fortemente ligatì

gli Ecclefiafiici dalla stretta proibizion d’alieqare:

Finalmente ſupera , come ſi è dimoſtrato, le ‘ric

in. ‘ .chez
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chezz‘e, di cui prima era in fiofl‘eſiòne’ ſèi barba-1

ri ſecoli di ſopra deſcritti,ma in questi ſecoli più

culti quei ſoccorſi alla Repubblica non dà,che al

lor ſomministrava .z 'ed oggi farebbero ,più 'neceſſaä

rj e ſalutari. \

In quanto poi alle Chieſe e Monisterj dal duode

cimo ſecolo ſino a di nostri ,-*‘ ſim quelle e questi

'con 'una ‘tanta moltiplicazione diffuſi ñ, che fa ma

raviglia a chiunque li vegga; e ‘de’ trecento Luo

ghi pii —, 'che in 'questa Città noi- abbiamo, ‘e che

la tengon 'tutta d’intorno in'tor’iio pienamente oc

cupata -, 'e de’moltiffim‘i , che ſenza paragone

ſim nel Regno , pochi certamente , ei più mo

desti z e ipiù devoti , 'riconoſcono il .lor principio
avaìntixla 'stagione di S.Pier Damiani : 'Quindi in

;questa 'Città, ſiccome 'd'una straordinaria magnifi

cenza di co’testi <edificj congratular -ci dobbiamo,

ſenza 'portare invidia a qualunque altra Provincia

-o Reame , 'così forte ‘temer ne‘eonviene , che non

trattenendoſi quella né’limiti ,"fra cui‘ſi ritrova -,

e molto ‘più -avanzandoſi ñ, e niuno maggior van.

'ta ggio ritraendonc ‘la ‘Pietà -, non ‘ritorni in tal detri- ‘

‘mento 'della ?Repubblica , 'che tanti fra poco tem

‘po""abbia ad avere -fra le patrie mura e 3ne’ ſuoi

Borghi Templi ‘e Monísterj , che 'aſſai picciolo luo

go restar ne po‘ſià -alla ‘comoda ‘ed opportuna

abitazione dei’ Cittadini. La -’copia è gra‘nt’le,~e’gli

è vero -, -e dà 'certamente noſta‘bile impedimento;

ma la vastità è 'maggiore, ‘ed 'aſſai 'piu della pri*

ma reca fde’èfconcerti-f'e de" pregiudizjl. E parlan

`“do ‘della copia -, abbiamo ‘noi ‘quali ‘tutti gli ‘Or

'dini de’íReligioſi , e la maggior parte non ſi è con

tentata 'di -tener fra ‘noi ‘una 'Chieſa ed 'un *Mo

mistero:. Îſi e ſempre `cla resti .penſa-to -ſondarnlc degli

. ñ- `a tn:

e.. …MW-*M
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altri: I Franceſcani, ,ſe non erriamo., ne han die-`

ciotto c .forſe più, dDomenicani tredici , i Car

melitani otto, fei'i Geſuiti , altrettanti gli Agosti

niani , ›e i Teatini e cosi de restanti a propor

zione.-S. Filippo Neri non la ſentiva così ,r in_ qua..

lunque numeroſa e rinomata Città volle , per

quanto ne corre la fama , e ne dimostra l'eſpe

rienza , che una [bla Caſa, vi fullè de’ Padri del

ſuo istituto.: Gli altri han fatto bene ad averne

molte,- ma crediamo , non aver fatto male , ſe non

anzi aſſai meglio quest'- uom di Dio , ſanto-del Y

pari e prudente, il quale pensò più tosto , con

tentandoſi del poco, conciliarſi l'affetto di tutti,

che alpirando al molto, gravare in una, certa ma

niera il Pubblico ed opprimerlo., Ne, perchè mol—

te ſian le Chieſe e i M0niflerj{e ciò riguarda la

vastità) una e fqrfe il‘ coſpicuo e lo. ſpazioſo; ſòn tut—

ti colle più “vaste- idee. del fallo , e della ſontuoſi—

tà , lìun l’altrd emulando , costrutti ed innalza

ti: Vi ſono i Chiostri di prima ſuperba apparen.‘

za , altri di minor pompa , e di privato como

do; alquante abitazioni neceſſarie , e queste er

lo più ſon poche , altre inutili , e queste llm

molte ; non mancan le ſale immenſe per il pal1

ſeggio, gli ampj giardini per delizia , ealcunLva

cui rinchiuſi luoghi , per li futuri , non ancora

intrapreſi diſegni ; in guiſa , chegittando gi‘occhí

su i preſenti Monisterj’, ed indi volgendo il‘penſiero

a quei‘de‘ primi @coli , tutti modestia, tutti di

vozione, potrebbe ben dirſi ,N25*

(8492154- ”w1c cere”infiſſi/”112 tam‘ ”8a *air-cha”,

.Et parier lento ”im-i”: teatro: era! .

a. . Ma I
e l- o'È _ _

t 86 3 "“Ovidiur (far/g. .Ftstargmo
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Maura è tempo di venire a 'rappreſentare più parti;

colarmente i gravi diſordini, che,per mezzo delle ſo

perchie ricchezze degli Eccleſiastici ., e della noti

neceſſaria moltitudine de‘oTempli e de’Moniste

rj, opprimono questa Cittàe Regno, il che ſarai-'z
ſi nel capitolo f che ſiegue. ?z ;ſi a ‘

?Try `

v ñ

o‘- .., f‘

M.; _ (La?v P o Î-Î‘I I' I.
i" u "i; "I

Per Iaſſſöverchia rìccbezzáañzlegli Eccleſiastíei; e

`non neceffaria moltiplicazione delle Chieſe e Je'

Monffierj offer-uan)? di giorno in _giorno_

;creſcenti gravi @ordini ,i che tengo

› m `appreſſo questa Città e Regno, . .

a e mancandoſi al :lo-onto riparo, »più in ezio-venire_l'olopriz-`

_mei-arma}

rà

.

F

i

ñ'l

L Coi-po Civile è ſiccome il Naturale ; ha vita

l'uno a ſimiglianza dell'altro ;le ad entrambi,

perchè quella ſimile lor vita non sr‘infievoliſca e

venga meno , fa Tbifögno di quegli aiuti , che

all'uno presta il Sangueó, all'altro qualche San

gue propriamente non è, ma del Sangue ſuppli

ſce le veci, eflſono i Beni e le Sostanze. llffizio

del Sangue egli ſi è di non trattenerſi pigro e

neghittofo in alcune parti», quantunque, le più

nobili e principali del Corpo; ma provvido e fol

lecito ſcorrere ed aggirarſi con moto infaticabile

e prodigioſo per l‘ arterie e per le vene , e con

uſcir dal cuore, e rientrarvi ,ce if uſato corſol per

e
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l'evda lui ben‘ conoſciute strade di nuovo ſem

pre ripigliando, le forze e‘l vigore,ove e ,quam

do fa d’uopo,rinfrancare e ſostenere. 'Tal‘de‘_Be‘-“

ni e delle Sostanze eſſer dee a‘guifà del vero

Sangue il proporzionato lor nffizio, non dovendo

quelle a patto'veruno fiſſe ed immobili far co

stante e perpetuo il ſoggiorno in alcuni panico»-v

lari Ordini della Repubblica, quantun ue ſieno i

primi e più ragguardevoli; ma come 'un' onda

I' altra incalza , ed al lido ſr porta , e poi ſi ri

trae a e ritraendoſi , noveliamente al medefim‘o

cammino ſi volge e ſi diſpone ; così elleno da

un Ordine all’altro , eda questo a quello ſar deb*

bono un ſalutareñnon- interrotto paſſaggio. Tan

‘to"n0n addiviene pre‘ſentemente; perchè molte ed

ampie ricchezze eſſendo già trasfufe , e trasferi—
dendofene di continuo dell’aiſitre nuove , ed egual»

mente grandi, negli Ecclelia'flicî, da questigiam~

mai non* eſcono, e ne' deboli e molto afflíttiOr

dini_ de’ Laici colla sì neceſſaria alterna-.zione

non mai ſi tramandano: Onde ſiccome al Corpo

naturale il ſangue rilìaignato , ed in alcune parti

trattenuto, non può altroche morte addurre e di

struggimento , così i Beni ele Sostanze, prestò’p'ochi

ristretta ‘e adunate ,i non- potranno alla Repub

blica altro apportare ?che inevitabili danni e PC:

ricoloſi diiàvv'antaggi;

Per ulc'rr però dalle ſimilitudini , ed eſèminar con

ſodi principi ?importantiſſimo aff’are , egli è certo,

che la costituzione più ſicura epiù confacevole al pc)-`

lirico stato ſi appoggia , e fondata ſr vede su quella‘

aflài profittevole varietà , cioè, che alcune Famiglie

cadano , altre rilbrganop‘molte ſi conlèrvinozAl

cadè‘re ſpinge la neceſſità , 0 il capriccio mal re

- ' gelato;



 

solato ; Al conſci-verſi giova molto la prudenza

e’ la ſobrietà; al rilòrgere fa di mestieri il poter

acquistare , a cui può Contribuire ſol chi cade , -e

ſi ſpogliade‘ beni, non già chi li Conſerva ,ege

loſamente li custodiſce-..Tutto ciò a dìnostri non

Va a .dovere , e quest’armonia mal ſi regge e lì

ſostiene ,*. im-pcrciocchè Vediam beniilimo, che al

quante famiglie Per qualche tempo ſi conſervano,

cche moltiſſime ſpeſſo cadono; ma che altre uni~

verſalmente rilorgano , è'aſi‘ai difficileil vederlo di

preſente , e farà indi a poco impoſiìbile: E la ra

gione a così dire ne stringe; mentre come posto

no alcune Famiglìe riſorgere , ſe quelle , che cadono

lor non deflinano i propri averi , ma per lo più.

li roverſciano in ſen degli Eccleſiastici , a cui o

biſognoſe in vita li vendono, o in morte, prive

di congionti , o di—questi nemiche, li laſcian per

ſuccefiione _P Bei tanti palaggi , que-i tanti po

deri, quei molti cenſiá, vendite d'a’nnue entrate,

arrendamenti , `ed altre ſpezie di beni di questo

e quellìaltro Caſato, réndutoo povero per le alie

nazioni , o cheſt è estinto per mancanza di po—

flerità , _come han potuto mai nelle Cittadiagui.

ſa di novelli virgulti piantar recenti Famiglie, [è

paſſati negli Eccleſiastici han posta sì alta e pro

ſonda la radice , che non v’ha ſhrza , o potere , che

ſveller le vaglia, ed in altro ten-en, collocare?

Riceve per un’altra rifleflìone ſenſibiliflìmo detrirpento

la Repubblica-dalla tanta mancanza de’b’eni preſ

ſo i Laici; imperçioçchè i Matriìnonj, fra gli al

tri nobiliflìmi fini , introdotti _a popolar le Cit

tà colla diramazion delle Famiglie, e che ben

regolati fra-la gente culta ſon grandemente gio

vevoli , .e mantengono lo Stat0,el’ad9rnano, or‘:

-ó- mai
L
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'mai 'ſi ſon cominciati a vedere ,` -e più; in avîre

nire vedi-anſi , per la'maggior parte molto coſuſì

ediſordinatiñ. E in fatti ‘qual ſi darà degna'Con.

forte ”ad un Patrizio, o ad altro, che-ſia ragguar.

devole e onesto 'Cittadino, cui mancan le ſostan~

'ze per lo decorofo fconven‘evole mantenimento,

che -corriſpondañ'allo ſplendore de’ lor ñ'chiariſiìmi

Natali ,' o -a quell’orrevole grado ñ, :che debbono

nel Pubblico occupare P Qual 'ſi destinerà degno

Marito 'ad :una nobile , o -civiliffima Donzella,cu'i

‘la povertà dell’angustiffima ſua Caſa o dote apat

to alcuno non le conſente, o tale , che faccia ven

*gogna l’offiarirla? Cade quì a ..propoſito un palio

&Euripide; I _ lì"; A

3' uîröſifiur’m; , dea-nei; yoiflotz,

T50) ”Sn-;zip A: e'vmu/ ou’voö’ a-tBço‘rv‘ì, '

«Mîîwov -Bs‘n‘znö 'nua-z *mie &Bach-'comu

Divina* ſi .ab/Em! , imbelle: firmi Nupfidk,‘

Lauda”; .enim Nobilitatem bomifles, .

Magi: ,az/tem -qfflflitatem fi’quuotur Divina”; "

 

Or 'questo -deve *neceſſariamente accadere , ſempre

.gd‘l‘f Strip!”03

che oggL-'un’Eredità ,una Donazione , un Legato,

una Vendita «di‘ben'i stabili ,--dirnani un' altra', :c

nuove vie 'più da "giorno in giorno vadano'a‘tra

boccare a 'pro degli Eccleſiastici-z: I :benLÎhancer

toe determinato -numerogne vantano Ia poten

tiffima 'virtù‘edi creſcere,- ‘per’ lo che quando man

cano a‘Laici, non poſſono a‘ltronde ri'ſarñcirſi ‘; e chiu

ſa è loro 'la .strada a -qualc’heſortunato Paeſe., ove

.facile ſia il ritrovare l'abbondanu'ſiìma vena dee.

:gli ori e .degli argenti z, ;e .ristorar così i preſen

~ti
c

( a7 )`r V ?LA-:ida: :Lam: jèq't'eìihlm "ex Euripide in 'Thai-ſig'
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ti danni e fèiagure: Perciò [è i Laici, pofl‘edeniì

I do dieci z ne perdan “quattro , a‘ i ſei , che ri

mangono; col timore di anche perdergli , ſperan
za, non v'è vdi aggiungere i perduti quattro 5' e

que’pefi, checol poflèflö de’dieci , ſoſſriv'an prima.

comodamente , or ſolamente poſſedendone ſei, del‘

bolrnente ſçffriſcono ; -e questi ſei per l'avvenire in

gran parte pian piano perdendo, ſang 1144113ico.:

 

ó me potranno indi ſoffrire. . v ‘i, _.

Di più fia pur‘degno , un'occhiata volgere ad un'altra

non men grave dilavventura , naſcente dall'inc

~ ,- «a... pia de ‘Laici per lo tanto paflàggio de’benia può

:'- cl_ degli Eccleiiafiicipe questa ii è, il giacer pigri ed

'-. . "' 'T inerti , e in braccio ad una diſperata ignoranza,

ì, ’ ‘ -. abbandonati, i più fublimi'Ingegni,iqualid’ogni "‘

ì i avere privi, e dalle altrui fiacchiflîme forze non

* potuti ſostentare , piangono il ſinistro fato, daeui

ſe li vieta il godere del dotto ripoſano ozio _, a

yafiudj amico , per dare a prò della‘ Patria , che

4‘ 'lÌ“ '- in tèn l’accogiie, *le più belle e flrepitoſe pruove

` del lor valore, e’l di lei -nome fastoí’o ed altiero

[bw: ogn’ altra gloria delle vicine e rimote para.

t—i del Mondo ſelicementeianaizare . i.‘

(8 8)Halldfacile omergwmqaormn Virtatibur obj?”

“ Re: ”gusta dami, .3, i

E per quanto ne ſembra, niun potrebbe con più

vivi colori dipingere'di sì lagrime-vole diſgrazia

l'immagine , quanto dipinfela lîeruditiilîrprfi, Poeta,

c Giurec0nſultqAndn2a Alciato , la dove in un ſuo

Emblema cosi e parlare un mifero Giovane.

-- i8` De”( 9)
'J _ ‘f

|»/,;‘,», 7,,

vai

( u ) Juventini: ,fiati-jr.). À i A i :è
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(89) Dexfra mm, [api/Mix, 772M”: alterafujlìm't alas,

Ma

Ut mepiuma leva! ,ſir-'grave mergiz 072m; ~

3 Ingenio potcramfiaperas 'ao/”are per aura: ,

Me nzſipîzarpertar ifwida deprimerez‘. ſi; ‘ A

per l'amministrazion della giustizia, ovela pub—

blica tranquillità sta principalmente ſituata'e ri

posta , porta gran nocumento la comune tra’Laici

povertà e strettezza ; perchè quei, che al Magi—

strato ſi avranno ad innalzare,eſièr dovranno aſ

ſai biſognoſi, quando giovevole ſarebbe, eſſer di‘beni

almeno mediocremente ſorniti,per ſeguire in-c’iò l'or

me , dalla fàpientiflima Antichità calcare ; leggeſi

pieflb 1(àia‘,*(90) I” domo mea mm est pani: , mq”: È

i'Jg/ìimerztam, rzolite me total/'mere Principe-m Populi.

A Solone , per quanto Aristotele (91), e Plutarco

(92) riferiſcono , piacque costituir Giudici , che ſoſſer

ben conoſciuti e ricchi;e tra gl`Indiani,per testiafl

monianza di Plinio (93} , gli ottimi Cittadini , e i più

dovizioſi ebbero in mano .le redini della Rcpubá'ì

blica : Ne quì deve tralaſciarſi qualche) ſcrive Va~`i

lerio Maſſimo di Scipione Emiliano , il quale

terrogato nel Senato,chi de' due ,Servio Sulpizio

Galba ,o pure Aurelio, che 'l pretendevano , man- N

dal? ſi doveſſe nelle Spagne contro Viriato , riſpo—

ſe , (9 4) Nezztrum mila‘ miſti placet , quia alter m'

bil‘ [mln-t; alteri nibilfizti: c/l.

Sorge ben anche nel Pubblico dalla povertà dei

Laici ,lo ſconcerto , a' già narrati non inferiore,

perchè alia iniquità ed alla ſcelleragine ſi apre
*1- . v . . ñ

ſpazioſo il camm1no,e poco men che inevitabile.

L M141

9 ) ;ſud-Alam”: ambien-.cnr

o ) [ſai-e cap.lli.7. -

x ) Anst- [rhum-map. 1°

2. ) Platani” w‘hî Loi/om':

3 ) Pim-11b. &cap- 19.

‘i u

id)‘
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Walt-317m!, avvertíſce Lattanzio Firmiano (9)")- .›

qme adpecrandum irritam', Eta: 3* I/mlemfia , EGE

.ST/1.5' , ‘Occq/ìo; effetto di flraord-inaria , e più che

eroica virtù , degna certamente di -coronarſi co’

più alti- -e ſublimi~ encomj , ſarebbe il trovar co- -

figmc gentile e candido , ſede Pura e costante ,ì‘

-affccto’fincero e generoſi) in ~chi da neceflìtà

grave afflitto , ,potendo colla frode e c011' inganno

conſeguir ;lucro e ſollìevo,ſe n‘astenga e l’abbor—

› riſca; e a] comodo , perchè ſozzo {ñanteponga 1’0—

uesto., tanto ‘per Jui duroe gravoſo; ii perchè non

mal s'appoſe il Satir-ico , a’lior -che diſſe,

_(9 6) Wa”tz/m qué/questi)? nammorumfirwt i” are-2,

I antum fiabe: ED' Fidei ,ja-r” lim' E)’ 'Samotbra

«mm, ~‘

.Et ”qb-arm” In:: ; rontmnerc film?” Pauper

Crcdimr, atque Dear, Dii: {gno/beati”: izſì: .

E ‘su le 'steſiè {bene ;latine -comparvero *di sì ſu

nefle 'conſeguenze gli :eſempli , -là dove j] ſenſa-tiſ—

fimo Comico ;introduce que’l mafliccio Ingannatore.

*che 'ſue .ſur’berie red 1ìmbrog‘ii .alla povertà attrif

buiſce ,-che a'tanto `lo stringeva, il

('97) I/Îìdm , EGESTAS qui/7 ”egotii »dat flamini

.IW-stro mali-3 *qui ego -Îmmstzbzgor ”iam mmmof

:ra/fl Cdl/ſa ,11! Zar

{stola dimm ñab -Zmmim-meacccffiſſè , quemqui

fit tomo ,ne/?io ,r9

Negre-navi , ”equa-;natia mi: ”e isf'aerit , îd/òlidc

.ì (la. ' A

Qiinſdinacqueroîe sì preſſo gli Antichi 'uſate ſor

Îì mu

 

‘Î 34 I Valeri”: Maa-Îlib-Z-up. 4. Iî'

( 98* ) .La-;Han- Hrmidn-iü. dejra De; 4-03-10

P( 96 J) JuvflMÌ--H, Safar-'3.

f( 37 ) :PJ-mm: .in ;Tirana-mm;
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muſe, <98)fi‘eleriprodioirEGESTAS, o pur quelle`

(99) a quantum cogit EGESTAS! Senzachè, Plato—

ne -, che molto inteſe. coll'alta ſua niente- del Politico

stato , immediatamente dopo il, principio. del lib.

quarto «fa? woNTsm‘; stabilì, doverſi la Povertà.

lungi dalla ſua Repubblica eſiliare , come quella,

che univerſalmente eſſer non'ñpotea compagna del

la virtù , ma ſeconda madre de' più indegní ed

eſecrandí rnisſattiffl-i T

Dove però faccia la più trista comparſa ii tanto

mancar de`~ beni ne’Laici ,egli ſi può vedere nel

turbatoe molto impedito civile commerzio. , il qua

le ſecondo la maniera , con -cui viviamo ,ne ſecondo

quelle leggi, che da noi oſſervanſt, non {ì può a.

patto alcuno co' ſoli danari contanti ( quando di

questi ve ne foſſe preſſoiLaici dovizia) mantene

re ,e perfettamente regoiarezma richiede , che vi

ſia il modo. ſacileeproclive di ſai* ie compere de’

stabili,od’annue entrate-,che su de‘ stabili ſi ſon'

dano , ſenza di cui ne‘derivarr certamente que'.

mali ,x che ſiam per riferire. Ii danaro pupiilare,

che ali’indiſpenfàbile Vincolo d‘investirſi in com

pera ſòggiace , perchè il gìovinetto , in età più a1

dulta venuto , trovi ſuo' patrimonio non diviſo e

ſquarciato , ma più creſciuto e più pingue ;Il da

naro dotale , che a questa medeſima condizione

Wien comunemente ſottoposto, perchè ne" biſogni

di lor vita a' Conjugi ed alla Prole non manchi

un qualche appoggio ed ajuto;Il danaro , che per

antica , onov'ella convenzione'fia ligato aila steſſà

legge,perchè ripoſi ſicuro chi teme e ſoſpetta di

V L 3 qualfl

(93)' SÎLIMLBLIÈ. p ~\ —

( 99 > .Mani-Ii: ad Cbdridt‘mìmg.
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qualche preveduta , vicina , o lontana evizione , re:

flerà ( ed oh il grave pregiudizio , ſpecialmen

te di Perſone sì' privilegiate, e degne del comun

ſoccorſo e protezione! )~ resterà , sì, ozioíòe pigro,

e ne’ pubblici Banchi lungamente ſepolto,o pure

vedraffi con precipitato conſiglio, il che non ra

de volte accade , peffimamente impiegato in com

pera di menzognero aſpetto e d’elito ſallace; per

eſſere omai quali tutti i beni stabili liberi , su di

cui potrebbeli la giusta cautela ſituare,paſſàti ne

gli Eccleſiastici,e tolti dall'uſo de' Laici;e per eſ

ſere quei ,che vi ſon rimaſi, avvinti da stretti_ ſe

decommeſ’ſi e ſostituzioni.

?anto accadeachi ha danaro,edebbalo in compe

ra indiſpenſabilmen-te converti-re , non ritrovando

in perſona d'altri i beni stabili, capaci a render va

lido e ſicuro ilcontratto; Per chi però danarojnon

abbia,ecercando lo vada,ebeni stabili non poſ

ſegga, o poſſeggali, ſenza libertà di diſponernc , la

faccenda reca maggioridanni e precipizj: Ecco l‘uſu.

re in campo per gli privati Cittadini le piuinſoffi-i

bili,per lo Pubblico le più micidiali 5 ecco la du

ra e ſpiacente ſervitù di chi s’inviluppa in sìſor

ti ed inestrigabili reti ,- ecco la più sſacciata ri

balderia di chi ficgne lucri sì odioſi e dannati:

uesto è un male , che ſi conoſce , e da quegli

fleili ſi detesta ,che per aſpra forza dell’irrepara

bile biſogno l’ incontrano e l’ abbracciano; Colui,

che non ha cautela da offizrire , oſſeriſce quanto

chiede l‘ avaro indiſcreto arbitrio dell' iníàziabile

Uſurajo3Non ſi ha volontà in regolare i propri in

tereſſi , quando non v’èſacoltà di riparare alle

imminenti ,e ſotto gli occhi gia—già vedute rovi

ne,‘ Promette tutto chi non ha _nulla ,per conſe

gun'

'4 - . -.un-..Au .--ñ— -...— ñſiñflññ-ó _.____ —__. _
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guir qualche coſa;Si penſa in tali~caſi al preſen

te , che stringe e preme , non al futuro ,che poi

conſuma e uccide : Vesti ſono 'i ſinistri mal' av

venturoſi effetti della mancanza de‘ stabili ne’ Laici,

per cuiegualmente langue, e danno ſperimentano

tanto chi non ha il danaro , quanto chi l'abbia ,- que

gli , perchè non ha che vendere, e no’i ritrova ,

o’l ritrova col ſuo sterminio ; questi, perchè non

ha che compera-re, e non l’impiega, o impiegalo

col continuo timore di pentirſene ;.l‘un diſperato,

perchè non capace di ustir dalle pungenti mole

stie , che l’ affliggono , ſe non con immergerſi in

maggiori e più gravi moleſtie ; l' altro inquieto,

perchè costretto a vedere infruttifero quel contan—

te , per non compìangerlo pria perduto , che im

piegato.

Basta difficoìtà di rinvenire ,~ e ſar delle~ compere

cagiona anche povertà e miſeria in- coloro , che

in riguardo dei di loro uffizio prestano l'opera lo

ro ne’contrattie nelle giudiziarie ſolennità per quel

li introdotte f A chi non ſon pur note le tante e

ſpeſſe querele, chedſpargonſi in ogni parte, ene

ſon piene l’orecchie nostre , ed omai ſchive, de

gli Attuarj, de’ Notai, degli Archivari, de’ Com

putisti , i quali, per eſſer già immobilmente

radicati preſſo gli Eccleſi‘astici nelia maggior co—

pia i beni stabili , gli Arrendamenti , iCenſi, l'Adoe,

i Fiſcali, con perdere quella circolazione di pal1

ſare per mezzo di» vari con-tratti da una in un

altra Perſona , veggono per loro chiuſa la stra

da di formal* atti e decreti, ſtipular istrumenti e

convenzioni i estrarre ſcritture autentiche e bilanci,

registrare ordini ed altre provviſioni , perle quali

Coſe a che altre ſucceffivamente ne portan ſeco ,_e a

nuovi

i;
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;nuovi leciti "guadagniii diſpongono; gira ve ritor

,na , eſce e rientra iledanaro , e ‘in questa agui

ſa ſolleva gli oppreflî, che nulla hanno ,` mantie

ne i mediocrememe comodi, cui più biſogna , sta

biiiiize maggiormentei ricchi.,^ perche ad altri lo

diffòndano'. ` `

E che direm .poi de' peſi pubblici ,* che in questi.

Metropoli‘, e ſopra tutto nelle poveriffime uni

verſità del Regno , ſono a' Laici principalmente

addofläti P Se “la mancanza de' beni non può a

patto alcuno filr ſupplirea ibiſögni propri , come

mai ſupplir ſarà a i comuni? Se dalle strettezze

domestiche tal' un- macerata piange ,i `iòſpira , ſi la

gna, costretto a contribuire alle neceflitàdell'uniñ‘

verſàle stato, non _avrà a menare‘una vita , che

per lui rieſca uno ſpietato continuo tormento',

un’inceſiànte amarlffima aſflizione? Frattant‘o gli

Eccleſiastici non ſolamente dovran ripoſare nie

ti , e niente turbati nel ſicuro amico poste 0\di

tante v,mgcmìnifl'dte ricchezze , ma accumularne del

le nuove ſenza nlun freno, e ſenza niun’a mode;

razione “r E 'le felicità andar ..dovranno a folla

2M di': loro ſeno , che {òn Felici , per renderli più

.felici , le miſerie in iën de' miſeri Laici per costi

ñlirli miſeriflî’mi : Ecce, ſcrive aflài bene a que

sto propoſito Salviano (i) , rem-dia pride-”z ”0”

mdli; _data quid aliad :ge-ra”; , quam!” Dmi

tcs mnäm immune: ”dd-arm!, Mſeromm tribu

ta ”mutare-nt? at 1'111': demermmr wèîigalia w

rera , :sti: ut addcrmmrnozva ‘i’ 1110: at dere/[ſa

etiam minimum”: fimffíanam lora-pletora; , :ſli:

a; amfffia maximamm qfflz‘gerc’t? (L
ì ue

( 1 ) Salvi-mm [ib-4. de gulag» . Dci cap-2.10.63
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Q1efii,tra i molti di minor conto ,‘ che quì ſi

:87

tra

l’afciano , ſono i diſordini dell’ecceffiva e ſuper

flua ricchezza degli Eccleſiaflici ,. e della grave

iniòfi‘ribile povertà della maggior parte de’ Laici.

Or ci volgiamo ad eſporre i diſordini, che dalla

moltiplicazione non neceſſaría'delle Chieſe e de’Mo

nisterj derivano.

I. occupano le Chieſe e iMonisterì grandiffima

parte del ſuolo , di cui avendoſene molto ,perle

sterminate lor fabbriche , .preſo nella Città e ne"

Borghi , angufio e picciolo ſpazio han fatto .rima

nere all' ampio e numeroſo -Ceto de’Secolari , il

quale colla `ſua sì fiorita abbondanza ſormontar

fa in riputazione e pregio preſiö ogni Nazione

questa .nostra sì bella -e ragguardevole Metropoli.

Ci ha 1a condizione del ſito , .o perdir vmeglio la

Natura , del buono aſſai :canta , e ,per lo più par

ca .diſpeníätrice , in questo sì .felice terreno , e) ›

ſotto questo Ciel sì .beato , econcednto ſuolo afläi

ſtretto., e molto limitato. una verdeggiante lun

gamente disteſa corona .dic‘ollinestte dasettentrioñ

ne,e‘da quella parte, ove ilSol dechina, ci vietanoil

poterci su’l dorſo delle di .loro alquanto .travaglioſe

ſcoſceſe :pendici oltre-dilatare di ue|lo,che per quan—

to abbiam -potuto,ci :ſiam con m ta-dífficu‘ltà dilata

.ti; la delizioſa riviera del nostro vaghiflìmo Cra

Iere ‘ci è d’argine , e -d‘inſuperaìhile .riparo a pote#

re verſo Mezzodì `stendere *e piantare inostri abi

turi; -dall‘Orjente poi 'le -sì per ‘il .nostro .vitto neo, L

.ceſſarie campagne, il putrido letame, onde s'in

gra-flàn .quelle , .e l’acque ivi fmarcite e stagnant’i,

e quelehe -na’ſ'ce da tali `cazz-ioni , pericolo-e ſoſpet

to d’aria -poco vgiovevole e Jàlubrei, arrestanciy'ëì'

.trattengono öall’amp‘liare verſo `.quelle ;pianure lo

Caſe( I

'o
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(‘fili ‘e i Paiaggi ; 'in forma che ciò che rima— "

ne in mezzo a questi aì-noi prefcrittitermini , c0

stituiſce e racchiude tutta-la-Città, e tuttii Bo’ib

ghi; ove" quanto gli Ecclestäflíci a ſe .più ne [tag-*
gonoñ, tanto -ne laſcian meno'îai Laici ,- e liceo-ſi

me estì- , che riſpenivam’entë‘ſon pochi , molto

ne hanno finora a ſe attribuito, maggior Porzio-ñ'

ne attrlbuendone , costrin‘geranno aſſai degl'innu—

mërabili Secolari ad uſcir fuori di questa Città ñ

e Borghi , a cercar altrove luogo er~ .vi-vere ea

abitare; e di costoro ſitdirà, ì* f '

(2) Exilioque domo: &Bj-?kia limina mata”;

Ate/a: alio'PatfianflyMunt/ìz}; Salejacerzfem.’

Ne quantdquì ſieſponeha biſògnoÎdÎqnaiche diffiñ"

Cile 'mtrigata pruova i, offlimóstrazíone; basta ad*

ognuno portarſi- un pò .d'dntorno alle Made , e

_volgere lo -ſguardoP-ëe fiſiàrlo nelle fabb$-iche`,in

cui s' incontra ,_e .vedrà’quanto ſpazioſoe gran- '

de ſia -il ſito ‘lì -è daglífficcleſiastici,
pian_ pianòſi‘íavanzan _ ~inmoeleracamienre 'occu

poté’: E *ih -d'uno de'PQM , stupido ed at-b

tonico* rflèflflando le ſpe 1;": da pochi cdifi‘ff

cj ſecoiage cfiil'nìerrottc Moli, che—ſon da per zucca;

innalzát'eged ampiamente disteſe di Clañuſiufeflefig, - ñ

nisteri, in molti de'quali pochi Religiodi a propor i" -

dello ſmiſurato luogo vi dimorano, haben _preſa .ed in-ſiem compatica la tanta aggustiajdell,

abitazione de‘LaÌci , e-'forſe cin peniflîl'è cadu..

to quelche del gran Palagio imperiale J in ‘Rom?

da Nerone fabbricato, ,ſi'ſpriſſe,. ’

I a (MRO

( a ) P-Virgilîa: Gear-:Jiha

' c I
"e I _ a ` _ _
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(3) Roma Domrm fiat; Vejor migrare ,Qgirizeî;

Si non E? Veja: arca-pet :ſia Dama:.

Che ſe af-pruove ricorrer ſidoveflèin coſa sì Chia.

ra e manifesta , 'eccone due :› La prima , che man

cando per tal cagione luogo a’ Cittadini , ove

abitare , ſe gli è accordato dalle pietoſe viſcere

di coloro ,a cui ſpettava ,in riguardo della (hm.

ma neceièità , che ſe n'è avuta y il poter fabbri

care ed ergere nuovitedificj nelle Mura , e ne:

Pbffi dellav Città, che già di ſe non hanlaſèiatm

che piccioli i ſegni e le vestigia, luoghi pria, e

ſmo dalla più rimota veneranda antichità custo

diti , come ſacroſànti , e come *lontani dal com'

merzio , e non capaci d'eſière dall’uſo'e dalla.

comodità de' privati uomini giammai violati;

ſenzachè. non rade volte li è da molti , quantunque

in vano , tentato , di poterli fare'un tetto ed un abi

tazione in que' Larghi , che per. ornamento e

decoro di questa gran Città , dopo già di fabbri

che ripieno il tutto‘, fono ‘fortunatamente rimaſi:

La ſeconda pruova ſi è, che la ſollecitudinee la

'premura de’ Cittadini , e de'Foreflie-ri , chçîqui tra

noi vivono,di rinvenire , gve abitare , 'renduto

avendo in questi nostri tempi indiſcreto ed avido

l’arbitrio de‘ Padroni delle Caſe, ha ſpinto l'auto

rità del Principe, e de’Supremi Magistrati, che

l'aflistono e’l conſigliano , a ſervirſi di quell'

estraordinario diritto ,,di promulgare da anno in

anno quelle ſalutari leggi , .quanto al pubblico

bene conſaccenti , altrettanto diſſi-…tive in parte

(come pur lece in tali caſi farſi ) dell’altrui pri

vato ed aíſoluto dominio; colle quali ſi è vietato

ſeve—

(3 ) Î- Refèruntur hi eerſu: a C. Saret- ?inquil- in aim

Nenni” ma Iiquet dc Am’îare o

a
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ſeveramente il poterſi creſcere ed alterare ia pi

gione, ediſcaccìar a capriccio 'i'antico Inquilino,

purche d’ aſpro costume non ſia , e moroſo' nel

pagare; e ciò, come ognun uò vedere, non da

altra cagio’n deriva , {è non alla mancanza del*

le abitazioni , per cui ſarebber tutti' costretti di‘

pagare quanto il cieco intereſſe del Padrone ru

sticamcnte preſcrive , per non vederſi eſuli , ra- .

minghi , e lunga pezza inquieti , ed agitati in tro

var nuovo albergo , difficile a.trovarii , e molto

più ad ottenerli.’ Che ove d'alberghi moltitudine _

vi Folle ed abbondanza , o pure ampio e vacuo

luogo ſopravanzaſſea poterli moltiplicare , Leggi

di questa ſorta al certo non biiògnercbbono,e ne‘Pa

droni infinita temperanza e fieno fcorgerebbeſi, pro

clivi allora più tosto a diminuire , anzi che nò il pa

gamcnt'o , su’l timore ,,afl‘ai probabile di perdere

l' antico , e non ritrovare il nuovo ugualmente

buono Inquilino.‘ -

IL ll creſcer tanto ~i Luoghi pii, le Chieſe, e i Monisterj

ſenzachè porta , per molti argomenti da altri degna

mente trattati , rîmarchevole pregiudizio al Princi—

pe, ſer le ragioni . che di preſente ha , o in avve

nire può aver nel luogo profano , che religioſo ed

Eccleſiastico divenendo , le perde , e non’può ſervir—

íène,porta altresiquel gravistimo dctrimentoal Bub

blico, che degno ſi è d'ogni più matura ed eſatta

rifleffionegperchè carical’o d’uomini malvagi,ad ogm'

detestabileſcelleraggine ed iniquità au’dacemente

diſposti e proclivl. Ne questo è da controvertirſi :

Tcme ognuno d‘est’èr malo ', quando è certo di

non isſuggir -la-pena ;ma peſſimo ſi ſarà, le rendaſi

ſicuro d‘evitarla: .’ impunità del gastigoè la ma

dic _ſeconda d'ogni ribalderia s e chi ſi perſiàade

f I
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di poter eflèr reo di morte,e poi-stamparla ,_dÎ-l

verrà volentieri autor della morte di chi tormenta_

la ſua paſiíonee’l ſuo fiirore . Tanto accade , öve

ad ogni paſſo evvi una Chieſa _, un Monistero ;

ne v’ ha dubbio, che in questa Città, dove cia
í'cſiun delinque, ivi trova la ſua íicurezza';e qual

che volta li è veduto chi abbia un'occhiata al!’

eſecrando misſattoñrivolcaì,cd'un’altra al luogo,

ove ha destinato il ſuo riſuggiolëesto steſſò eſpo

nevña il Repgente Costanzo nella ſupplích‘t‘he‘ſor

mò al Pontefice Paolo. V. dímandando toglierſi,

o moderati] nel Regno la Costituzione del Pon

tefice Gregario XIV. ſopra l'immunità Eccleſia

Rica ;(4) Hifi* É'stſiO/Ì Gregori! L’on/litzztiafzem baja:

Regni (oz-{litio , ac pra-”pm ”{/Zra-.Ciexizatir , i”

91m mm ſatidem ſi”: Temp/a , at- Sar-:lla , quer D0

mm ., r/uocumqae i” loco crime-12 aliqz/ir puram

rit , ”alla labor: , ”alla per/‘culo i” Aſylum fi- re-_

e‘: 1t. ~ . .

Su ,di che dee avver’títſi quelche ſempre abbiam

detto,e quì ripetiamo; non eſſere'tanta moltipli

cazione di Chieſe e Monisteri neceflària a coltivar

la Pietà e la ‘Divozione : una buona ‘parte de’

s; Templi, che abbiamo , grandi , come eglino ſono ,

` ~ ſpazioſi e magnifici , ti veggono quaſi tutto il di

chiuſi ed abbandonati, ed aperti-ſol tanto , quan

to basti a celebrarvl poche Meflè ,coll’aſiistenza di

dueo tre perſone, emolte volte di niuna ,in tem

po che in altre Chieſe , ivi vicine , fumrehbonfi

comodamente celebrare;Molti raddoppiati M«ni_

steri vasti eſontuofi di Re’golarhin alcuni de'qua—

` 2 li
( 4 Ade]] [andata: ſappi” libellu: Rrg.(’onfl.pojl Cammujujî_

dernjìtpr mò!” posteriorjbuf Lib-Cod, t
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li non ſi predica , non 's' inſegna Ì‘ non ſi mini;

stran Sacramenti, e fuori dell’ edificazione,che il

Popolo ne può ritrarre da' religioſi costumi di co*

lor , che` vi ſoggiornano , altro ſpiritual profitto

non ne riceve , ſon ſenza difficoltà buoni , ma

ſon certamente ſuperfiui , e ſe'ne avrebbe pó~

 

tuto ſenza detrimento deldivin culto far di meno,‘ .

e tutti unirli , ed accoppiarli in un ſol Moniste

ro: 'uelle aggiunzionì poi che han fatte gli Eccle

fiaflici 0 di ſuperbi Atrj eCortili maestoſi., o di molti

”e delizioſi Giardini , niun giovamento ed ajuto ban

recato al diloro ,o al nostro ſpirito , per ſollevarlo

alle celesti costed immortali . Ah i che da noi-non ſi

ardirebbe parlare , {è tutto ciò in picciola parte fer

viſſe alla nostra eterna ſalvezza ; e contenterebbeſi

ciaſcun di noi,che tutta la Città oChieſa ,o Mo

nistero diveniſſe , ed a noimancaſſe anche un vil

cencio per r'icoprirci , e un ma] concio tetto per

difenderci dal Sole ,dal ghiaccio , edalla piova 5 ſe

tanto , per conſeguire il poſſeiiò della ſoſpirata bella

Patria del futuro ripoſo , Iddio , ei ſuoi Santi Apo

stoli ne aveſſeroa noi preiëîittoecomandato ; ma

questo non ha egli voluto , questo non ha inſi

nuato; e per ordine di ſua incomprenſibile Prov

videnza ha stabilito, che fioriiièro. , e s’avanzaſ

{ero le Repubbliche;e che' in eíiè fondata foſſe la

Religione , non per distruggerle, che tanto i ſuoi

divini e ſoavi precetti ed istituti non eſiggono,

ma per nſhggiormentmmantenerle, accreſcerle, e

felicemente perpetuarle, . -- ' - -.
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Le ragioni ,che pvflîmò' addmjî da’ Geſuiti , on'

hanno vigore alcuno , per far sì , che firma

?rotabile pregiùdízñio del Puóolz'co liſia lecito_

Acqui/Zare l’ eredità del Baron Ji Mirto

‘ ‘x per la jo‘mlazioneldgl nuo‘vo _Collegio

` z I in quo/fa Città , o altrove. _ x

" ) z ' a

S E giusto è da quelche ſi è detto , e‘ per forza d’in—

contrastabili ragioni , e per autorità d' uomini

chiari ed illustri in- ſantità edottrin’a , che non cre

{bano con maggior ſuperflu‘ità gli acquisti de’ be-v

ni stabili negli Eccleſiástici ,ne più s'avenzi la moi*

titudine non neceflària de’ Luoghi pii; egli pari- \

mente ſarà giusto , dal general ragionamento alparticolar diſcendendo , pretendere z che i PP. della

Compagniafe ciò ſia detto con lor buona pace,

perchè vien animata una mi pretenzione dal forte

f pungente stimolo della pubblica utilità) non acqui—

fiinol’eredità pinguiffima del Baron di Mirto, che

non glièstata laſciata ,per ſovvenir forſe qualche

l'oro novellar‘nente accaduto, improvviſo, urgentiſ

fimo biſogno,nel qual caſo da questa inclita Cit

tà , patrocinio, non già oppoſizione , aiuto, non

già impedimento riceverebbero ,- ma per ergere

dalle fondamenta un nuovo , quantunque ottimo

in ſe , non peròneceſſario CollegioxCrediam per

tanto, che efli avi-anſi ad opporre con iſehierarci

davanti , ſe mal non ci appomamo, due ſpezie d'.

argomenti, gli uni che riguardino la general qui

stione finora trattata , gli altri , che individual

- men

. ' \ i i ‘
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mepn‘éc cadanof' I la nuova erezione delmento

vato Collegio: ediam di che peſo entrambi ſic'- ì

no ,- e con* 'quel riſpetto—Lemina tal' Ordine di Reli-n ~`
gioii di ſingolar protz'ità 'täìſàpere da noi riſcuote ,b

próccuriarno', ciò .Che‘ci ìl’iì oppone ,eſcludere , e ri

buttate, ' _ * “-‘._. - -

Dírannq, che il volereîaglizlìccleſiastici negar, ,che

acquistintiízfla farli _un gran .tortov ;e non ſi>io estin

guere in petto de’Eedeli quell' antica acceſa pietà.

verſo la Religione , per la di cui mancanza in de

có‘rſo di tempo verrebbero ad involge‘rſi-in-ne

ceffità e strettezza le, Chieſe e i Monisterj ;maoſcu-_

rare la generoſità di tanti magnanimi Princi ,“

che i Popoliad. ingrandire _la ricchezza degli. v c,

cleſiastici animarono,e,tali acquisti di _varjcmoiti

privilegi ed eſenzioni -rendette‘ro colmi e‘dovi.

zioſi, _ v

Noi però ne tuttigliacquisti-pretendiamoioroimpç.:

dire ; ne cercando alcuni impedirne , o effl in acceſſi

tà poflòn cadere , come temono, o pure oſcurata ri

mune', come ſi perſuadqgo …La generoſità de' Prino.

dpi-,cha furon per. 'Chieſa sì- liberali e proſulì.

L' che effi i nno de' stabili., è quelche a.

noi_ nuoce , non già, acquisto del danaro ,—, che può

giovarci ,- il perchè l'un -ii cerca riparare, 'l’a'ltrq

volentieri. l'el‘accorda‘; uesta diflèrenza d'acqui

sti , che rieſce per lo ubblico tanto utile ed

eſpediente , effi-ricuiànoenon ammettono; e ſen

za questa. differenza, quel poco, , che non. ci è flañ,

toaneori-Îſtolto , non tremo _giammaimpçr Lav?,

venire ſerbarciecusto ire. Forſe nonè‘iì sta una

Rida ed irreſragabile verità 2 1 stabili; e ad eiſſiì

giungano ;a noiìpiùr non tornano,- il danaro non

Ya così- ,- paſſando nelle lor mani, puòe deve nei_
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le nostre rientrare g hanno ema farne quell' uſo ,

per cui è‘introdotto, e tal ufo porta quel vicen

devole giro, per cui d’ogn’intorno ſi l’pande e ſi

dilata : Bindi il comodo, che dall' acquisto de’

stabili riſulta ,èparticolare degli Eccleſiastici; ma

quello, che naſce dall'acquisto del danaro,è co

mune anche a’Laici ; I stabili richiamano a prò de—

gli Eccleſiastìci acquisto di' nuovi stabili, per l'a

vanzo de’ frutti, che efli impiegano nelle compe

re; il danaro non dà ‘frutto;col ſervirſene ſiconó

ſuma,e‘conſumandoſi ravviva, e rinforza or que

fli ,oräqueglí ;eric-:come non fa più ricchi gliEc

cleliastici , cosl non fa più poveri i Laici : Ecco

dunque , che poflbno acquistare gli Ecclelìastici ,

non già come deſiderano, ma comeègìustoznon

Fia per vantaggiare i privati lo‘ro‘imereflì , ma per

ostenere inſieme colla ‘propria l`alxrui-utilìtà;non

per farſi eflì ſolamente can’ichi d"averi,e di fo

flanze,ma per farne anche gli altri-,come richie

de l‘umana ſocietà , partecipi: E‘cco parimente , co

r'me’niente la pietà de’Fedeli ſi diminuiſce e re

strin ,_e,'a cui non ſi pone alcun freno,ma felidà

reg0a5/non ſi estingue , ma ſi modera,~ſi eccita al

culto della Religione , non li‘difpone ad offende

re l’cquìtà e la giustizia ;finalmente ſi fa compa

rir virtuoſa, non già’ ſconſigliata5‘intereflîata per

il beneficio comune', non già proclive al comune

diſordine. f .A I 5-‘
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Biſogna pure una voltáîëintenderia-,che per la con`

ſervazione delle Cittadi , fa d’uopoi, che tutte le

parti benztra loro `convengan05che niuno aſſolu

tamente badi al ſuo ſolo e particolar comodo ed in

tereflè 5 che ii abbia la dovuta conſiderazione di

ciaſcuno , tanto riguandandolo_ ,- come Cintadíràó,

. ch'



 

chfè della steſſa Patriazquanto come uomo ,ch'è

della della natura; che ſi custodiſcazf coltivi la

ſocietà civile collo ſcambievole amore e concor—

dia di tutti, li quali coipirino unitamente al ben

comune 5 Nd’ar est ”om-c Patria, ſcrive Seneca

(y), ervo Cio!" qaoqafimm hic par: Patria-qst;

fimèîte un: parte:. ,ſi aule/”ſam venerabile 42,;

ergo bamím’;flam bit‘ in Maiori-.tibi Urbe Ci

ai: est: Q1511! ſi ”Were .ot-lit” man” pedibgr ?má

”ibm- orali P ”t omnia .iii-ter ſi: membra cazz/è”.

fiant, gaia fingula firwri tati”; intere/ì , ita ba

mine: finge/;7: parte”: , {mia ad mmm gcm’ti fil»

ma: ; ſal-22a autmfl‘cffè ſhrietflr mſi ,amore è)’ corzg

tardi-4^ par/iam non pote . ’ :z

Ma con impedirti agli Eccleſiastici l'acquisto ;dena

bili , in ,qual neceſiìtà eſii potrebbon cadere , ſe

tanti preſentemente ne poſſeggono , che ricchiſſ

mi 2 engon giustamente rifiutati-2,1 beni da lo?L

poni?
no ; onde li bjſognaſſe ,altri per la mancanza ſo- ì*

.il

duti non ſe li tolgono , ne ſe li diminuiſce-ſi!é '

o’

.

stituire . Eſii non poſſono alienarli e profondeili;

onde conveniflè emendare con nuove aggiunzioó

ni la lor_ proſuſioneediiiipamentoll tempo ſe per

alcuni reca qualche detrimento , per altri apporta

qualche vantaggio,- e l’utile d’alcuni compenſa il

danno d’egli altri .Ipeſi , che 'ibſſrono , ion certi e

determinati ,non creſcono , anzi poſſono per mez

zo di Privilegj,.che ſogliono ottenere ,divenir più,

tosto minori. Il tenore del, lorvivere qual è stata
`

ì - da principio , .tai ſiegpcke dura ,eſe .vin pic-ciola .pa r

te ſi varia , niente ſi ,confonde e roverſcia per la

debole ed- inſenſibile variazione, Dunque _ſe ceſſa

il

L(4- ) ;arm de ”alii-hear”;

“J

pi.
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il timore d‘imp‘overire‘, quale 'la cagione di non por.‘

ſi alcun freno-al maggior’efd'i loro "avanza mento nelle

ricchezze? Che ſe qualche ſinistro', no‘n preveda

to accidente a un" qualche Monistero , o ceto d’Ec.

cleſiastici ,per vi'di loro-mferi sterminio portaſſe e i.
IOVÎIlàjQ dir poteſſero, quel cheì‘de’ ſuoi Mon-aci *

dicea Lupo Abbate Ferrareſe 5'( 6) Propzt’r’ì‘ízbñ'

fire/fiat_ face/[tamen patiunmr incredibile»: infli

mentoru'm ,i lega-mina”: , *ampi/?iam _indigeni/'am ;'

Co’ publica Izqſpitalizat;Pt-regrinirjflxta Con/Zi!”

tiom’m Fiom”: R'c’gmfxb‘zbmda r'ntermg'fla gli;

famuli Monastra-ii ſqualo” fori/Ilenia)‘ è' figa;

re, 7m' pqſſzflzt ſab‘ZM’ò/Îre mz/èri: ;a‘llora‘ ſe li “rac

cordercbbe_ il memorabile detto del Real Profe-J

ta; ( 7)]açfía ſuper Domina/m mmm imam, 69'

ipfi- te Murri” , ‘non (la-bit i” @term/m fluo?114-'

:jam-m Jujìo ;‘ che ‘è lo steſſo' , cheìi-Apoflgrò

S.`-Pietro ſcrivea a" Cristiani diſperſi per la Gaia-T

‘i zia ,'Ponto ,Cappadocia , Aſia, e Bitiniaé ("8 I) Ha—

‘fa im'liamini ìgitzzr ſab pote-”ti man” Dei , o: 201-`

'— aac-alte! i” tempore Affita’tíom‘r, 'or/mm) _ſhin/'ſadi

”em vostra”; preſide-”tes i” mm,- r/uom'am ipjì cui

fa di dejè'oobis: Sve—grierà Iddio_ i‘più vivi ed ac*

celi ſentimenti d’afl'e’tto e di pietà nel cîior del

Principe' verſo di lor‘o5e per quella volta ,che fia.

di biſogno ,cliſpenſerà` genen {àmente‘a’quella Leg

ge,che per vietar questi acquisti Ìnpn ſivavrebbe

aconcepir sì (imagna e' mai non ſi’piegaſſe , non

così univerſale e iíía rabile , che non patiſlè la ſua
. \ . o 4

eccettuazione , non si rigida ed austéra , the non ſi

raddolcifiè ne’ _caſi , che merita-noſoccorfö e com

par*N

( 6 ) 4 Lupa: Fari-or. apri/i. 42..‘
(' 7 I-fiilm-s’4. ma”. as'. ì

A( S ) S- .Pe‘th cast, 1. up. 9.

. *Zé
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paflíone : Èlo steſſo tenero cuor de'Napoletani;` e

degli altri,che.ſi›no nel Regno, in tali occorren

ze non ſi dimenticherebbono di quella sì divota

e sì costante propenſione, che han ſerbata verſo

la Chieſa ;e da cui ſpinti giorno per giorno por

gon ſoccorſi) ed ajuto.a’ numerofiffimi Ordini di

coloro’; che nel Chiostro ad una strettiſiima po

verrà coniègnati,eſceuri del poſi'estb d'ogni avere,

di pure cotidiane limoſine la lor 'vita ſostengono,

e'l culto de' loro Altari.

Inquanto poi alla generoſità de’ Principi ,che fece

ro ampie Costituzioni e ,Reſcritti a prò dell’ in

grandimento degli averi 'degli Eccleſia-stici ,-tra'

utili ſi distinſe il gran Costantino per il famoſo

itto , che pubblicò al Popolo Romano, e leg

geſinel Codice Teodoſiano e Giustinianeo 5 c 9)

Haba-at ”uſarli/?zac lirentiam Sanflzflîmo , Callio

lito , wnerabilique Concilio , dea-dem' horror/”lt

quod apt-viveri! relìnquere ,EB— mm ſz'nt caſſa jadlë,

tia- gſm; certamente ,che ingiuria non ſe l’ inferi

ſce 5 Imperciocch‘è ie steſſe Leggi non poſſono in*

ogni tempo aver lo steſſo vigore ; ſpeiiö giova,

che ii Principe ſia gflneroſiuqualche volta che ſia

cauto eprudente ;non ſempre il dareèvirtù , ne

ſempre il.negare è vizio ,* QLando furon fatte le

determinazioni a prò degli Eccleſiastici , per l'ac

quisto de’ stabili , biſognava così farle , sì perchè

eiii poſſedean poco , e molto più gli era di me

stieri ,sì perch proibivaſi antecedenter'nenteil ſar

tali laſciti; e doveanſiiLaici,che abbondavan di

ricchezze , dagli oracoli della Potestà Im riale

ſpingere ed animare al ſoccorſo delle Chic ee de

gli

( 9 ) L. LOM-Juli. de Sacro/2 Brela-_fl i' ”ls-d' privilcg. ”rum-I

' 4.Cad.1`ht›od.tit.de Efifi. @cole/11x_ Cleric

‘v

“è
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gli Eccleſiasticí ;Oggi il Mondo {i è-eambiato, e

la stagione,in cui viviamo , non ha quel lembi-an

te , che avea ſotto'l'ſmperio de‘ Cefari , alla nostra.

Santa Fede -convertjtie divoti 5 perciò gli Eccleſia—

stici preſentemente al fommo ſi ſono arricchiti -, i

Laici {i ſon renduti afläi .stretti ,ed angustiati ,- la.

Pietà Cristiana ha _su di :ciò fatte tutte l'ultima

.q ſue pruove5~ſicchè quando prla‘ potea dirſi , che

gli Eccleſiastici avean .biſogno de‘ Laici , orai Lai

ci avrebbero infinitamente’biſogno degli Eccleſia

stici, [è da costoro .quelche lor biſogna , poteflero

conſeguire: (Luindiquelleleggi,ch’eran prima sì

neceſíàriee giovevoli , tali oggi non fono, ne poſ

ſono ,ſenza detrimento del Pubblico, l'antica .oſ

ſervanza ritenere ;eſiccome il farle allora era non

pîcciola gloria de’ Principimra il riſormarle è p‘zî

terna demenza de' Succeſſori ,* Su di che cade _a pro#

poſito quelche preſſo Agellio rappreſentava Ce

cilio a Favorino ;- ( 10 j Non mi”; profiét‘a ignora:

lega-m opporruuimter Ca’ mode/a: pro ten/para”:

mal-ih” , 69° Fra rerum puoi/‘forum gmoribu: ,- ac
pro utilitatum png/India”; ratiouibu: , proquo ‘avi-v

tiorum , quibus mcùm’am est ,firwribm , mutorì,

atque flcfii ; neque uuo flat” con/flore , qm‘a ”ffa

cie: cicli , Cima-ir , ita rerum atque-firma@ ,

tempo/inibir: wriautur. E in fatti, ſe è vera la

maflima d’ Euripide , (i!) -xei'ro mimm- , -n’xior,

ía-ómne Tim?” ti @Oxa: a’ez‘ (za-'Mrs , ſlo’Àm‘ös’ 7ni

Àeo-l ,fiuggi-dx”; 'n Zur-qué ore 0-01185! ,i/ludmeliur

e]; , 0 ili , «equalitazom to ”nq-'14;- éèmprr Amico:

Amici: , Urbe: Urbibur, C9’ Socio: ati-ir calligat .

N a come
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come m‘ai pofl‘ono‘confervare il p'rìstîno lor vigofi

re quelle leggi ,che questa uguaglianza dalla Re

"í- pubblica tolgono con irregolarità e distruggonoz‘

rendendo l’ ordine Eccleſrästico sì rÌCCO e dovizia;

. `lſo , quello de‘ Laici sì poveroxed infelice ?r

t Diranno in oltre , che *le di loro facoltà} non già`

off‘endano , come ſi è preteſo da~noi dimoſtrare,

- ma ſostehgano la Repubblica‘; perchè il di lo

ro danaro tra efli non ſi trattiene, maeſce fuo

, T." -- ~ -ri , e ne’ Laici ſi diffonde ; che quanto più ac;

quistano , più. recano a noi di_ giovamento; echc`

l'impedir loro maggior facoltà , ſia lo fleſſo,che

impedire il nostro *maggior comodo_

Egli è vero, verifiìmo , che gli Eccleſiastici confu

man danaro,‘ questa però—.vien da’ frutti de’ loro

ſtabili; e tali frutti non ſi conſumano interi, per

{Ut

che la parte maggiore moltiplicati , per far quelle _ i

compere, che tutto difarli da lor veggiamo. Ma non

conſiſte qui la difficoltà"; biſogna eſaminare a prò ’

di chi s‘impiegnno- i frutti: Ecco a prò di chi;a ‘prò di quell‘ Artefice, che fatica su que' lavori,

che maggiormente‘bramano; a prò di que‘Colo

ni, che coltivano le loro vigne, i lor poderi; a

prò di que’ Venditori , che proveggono al loro

vitto, al lor vestire , ed a quei materiali orna

menti, che le Chieſe e i Monaflerj‘richieggono.

Non ſi compone però ſolamente la Repubblica di

tr questi Artefici,Coloni,e Venditori; questa è la parte

4"' - r; infima, e più abjetta , cui non biſognanoistabili,

' fu, " - .ma in ciaſcun giorno il ſoccorſo degli alimenti;

i ~ che niente è tenuta agli Eccleſiastici per questo . _Y

guadagno , che li porgono , potendo egualmente R‘ . **t

~ riceverlo da’ Laici : Gli ordini però della Città. _ ‘ ‘ii.

’ ~ più eletti , e più culti ;çontro cui va a ‘ferire la

A, ,- ñç-L—
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mancanza de' stabiilì; niun' aiuto e ſollievofflritrae i

da queste' ſpeſe degli Eccleſiastici , le quali ſi trat

tengono nel baffi) , non ſi: ſollevano in alto , ſi

raggirano per la minuta’Plebe , non ſi diffondo

no verfo coloro ,ſ‘ che più ſi distinguono , e fon

 

della Repubblica/la parte migliore e più riguao; I“

devole. *- q S ‘

Potranj quì töggiun'gere , che' gli Eccleliafi'rci ſosten

gono de’litigj, e che ne’ Tribunali molto di que*

sti frutti conſumano , e che coloro , che ne’Tri~

bnnali ſono impiegati, comodo ed utilità ne ritrag—

gono . Ma giova pur vedere quai ſon questi litigi',

quali i lucri , che ne d'er‘u/anoa i Laici. llitigj per

lo più ſi promuovon da eſſr , come Attori , che

Val quanto dire, per maggiormente acquistare;

-rade Volte ſi ſostengono , come rei , perchè ſodi

e ben cautelat't , e da mille privilegiate eccezio

-î ni ſon favoriti i di loro' acquisti”: I lucri poi., che

ne conſeguiſcono i Laici, aggiranfi intorno ad als

.quantií annovali, o,estraord~inarj' pagamenti a prò

degl’ Avvocati, *e Proccurarori , e‘a’diritti ſpettan—

ti a’ Curiali; glluni , e gli altri però non ſon molñ,

ti, e ſono* con una cſattifflh‘ra economia regolati;

e l'eſperienza ha dimostrato , che moltiſſimi Avvpz

cati, ed- altro perſone, che trattano gli altruiaf

‘fari , Stato-e Fortuna han cambiato, e da poveri

'ſon divenuti ricchiffimi , per aver patrocinatç-e

difeſo un rinomato Patrizio, un opulentiffimo Citta

dino ,g un Mercatante di primo grido ; ma diffi

cilmente additar ſi può uno , che in difendere , e

patrocina-re o questo , o quell'ordine d' Eccleſia!

stici , ſia ſalito in tal dovizia , che abbia di podeó'

roſe ſostanze ildebole ſuo Patrimonio fortemente

- k corr'oborato, ‘

' ‘ . . ,Di

Dl“
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Dirpiiîhnon lai'ceran di dire, che niuno degli Ec

clefiastici Regolari particolarmente è ,ricco , e vvche

le ricchezze riguardano la Comunità ; che per li

{leſſi Laici il comodo de’lo'rmChioflri sta riſer

bato , a cui non iì‘vieta il farli _Religioſi , e go

der d'una vita ripoſata e ‘tranquilla . ` j,

Ma quaior tutto ciò ſe l’accordi , qual argomento

ne n’aſce , che non le-l'abbia a vietare l‘acqui

sto_di nuove ricchezze ? Che i ‘Regolari partico; .

larmente non {ian ricchi, va bene 5 lode alla di lo

ro religioſa oſſervanza , che li fa ſerbar le leggi

di quella volontaria povertà , che abbracciarono;

Ma l‘ei‘ier ricchiſſima la lor Comunità ache ſi”.

ve vi' Non ad efli , ,perchè-di poco han biſogno,

e _di poco ſi contentano ; non alla Repubblica ,

che niun profitto , anzi più xtosto danno ne rice

ve,come ſi è dimostrato _. Dunque è una ricchez.

za , ‘che deve marcire . ed arrugginirſi nell‘ozio , e

tolta dal `commerzio ;nulla agli altri giovare? Dun

que s* inganno Cicerone allor che ſcriſſi: ; (I a) Niki!

tam illustre , tm- `q110d lati”: pat”: , quam

,topzianäio inter bomim’: homme”; , 69" quo/{quin

{lam ſocieta: , Ca' rommmzìratio Milli-ata”; `, 89’ ip

a caritas generi: boma/21' , _o quando altrove am

monì ,( I z) Non ”oh-l'iſola”: flatistzmm, Zam/'mr ,azz

tem _óominam ;aa/Pz cffè generator , ‘a! inter

fl , ali”: alii , prodçffle Pqffim‘; i” bar debemu: ”ai

mmm _dan-*m jèqal" , 69’ commune: milita”: i”

medium flffèrre? Serve , potra” ſoggiungere, una tal

ricchezza , perché ſi cumuli ed accreſca ; e così

ſocie e stabili ſi mantengano le fondamenta di ef

ſa Comunità , e giammai non crolli e rovini a

qualunque gagliarda lmpetuolà fcoflà di* un .im

provvi

(rz)_.Cir. dcZf’iflibJü-î- ~(13) Il.” Wie-liber;

i..
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~provviſo futuro" accidente ; e ſi conſervi ſempre

florida ed illibata la pompa e l‘ ornamento de

gli Altari: Saggia cautela , ſe i Regolari ſoſíèr ſo

li 'nel mondo a doverſi mantenere; e Iddio ſol ſi

compiaceſſe della magnifica esterior ſontuoſità del

ſuo culto; e non vi ſoflèr tanti altri , di nume

ro lungamente ſuperiore, che mentre effi penſa

no a questi lontani provvedimenti, languiſcon di

preſente fra le molestie di diſperata ſame,e vergogno

la nudità , e d'ogni altro infelice diſagio :` Saranno in

questa guiſa più del dovere prudenti e Canti i Regola—

ri,ma men del dovere pietoſi e amanti de’Poveri,in~›

tereſiàti più per il maggior comodo del loro partico

lare Ordíne,che per la ſalvezza dell'intera Repubbli

ca:H0c maximum lucenti-:yum Mz’ſèricorríiw, ragiona

a questo propoſito S.Ambrogio (14).” compatiamur

alieni: calamitalibus; ucccjſz'tutcr uliorurmquautum

poſſumur ;- jue-cmus , 69’ plus íutc’rdum , quam po]z

ſìzmur E‘J’c. Aurum Eccleſia non fiabe: , utſcr‘yct,

ſcrl eroga’! ,»€9’ ſubm’uíut maſſimi-ibm; _auidopur

g]? custodire quod nibil adiuwt , 63a? Nonne’ di

éîum: est Dominus , cm‘ past?” c/Z , tot inopcs añ,

me mori P ES’ certe babeba: aurum , miufflraj/èr

alimouiam; cur to; Cfl/IÎÌ‘Z'Ì ‘dedaffi iu commercio?

ſu”: nec ”c rcrlcmpzi ? ab bz/?c ucciſi/uu!,- meli/z:

fizcrat , ut Daſh Oiîveutiumſèrwarcr , quam mc—

tallorum; bi: n'a” pq/ſct reflex/21m rc’fc’rri; quid‘

mi!” dice-rc': P Timui , ”e Tempio‘ Dei oruatur def/la

fit ; rtf/panda”; ,- fil/ram Sac-mmm” non quiz-rum',

”cquc auro placa-ut, quae aura uo” cmum‘ur; 0r

nata: Sacrumefltorum rca’cmptia Cuoci-.70mm c/Z;

Wrc illa ſu”: east: prezirj‘a , quis rcu’imuut auimar'

a mar

0*’), S. Ambrqfi-de offrì-lib.:. tap-:.8 o

“i -
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a moti: ; ill: 22cm: tbqfilm'm di Domini , qu} f

apc-mſm* quod fimguir q'as operata: est ; q‘ázam‘*

pulcbrum , ”t mm agmimz Captiwmm ab 'Ec

clg/z’a redimantur ,_ dimm-r ,. bar Chi/{m redimit;

.Em- aurum , (114'011 probari panfi, *erre ‘aurum ati

le’ , ecc: aura-m Christi , quod a morte libera”;

care aurum , quo ”dim-”ar padicitia z ſèrmmr

castita: . Questo parlar sì ſorte e riſòluto d'un l

Santo sì zelante , d’un Dottor‘sì illuminato, d'un -

Prelato sì venerando, qual'è S. Ambrogio , difenſi

de i'nostri ſentimenti; e ſa , che non poſſano eſ

ſer creduti dalla paffion dello ſcrivere un pò (‘over

chìo alterati . Il dir poi, che le loro facoltà ſono an

che a i Laici destinate ,ſe ſaccianfi Religioſi; que

sto è un porger conſolazione a i pochi, che lo

poflöno eſeguire , non a i molti , a cui 0 non è,

permeſſo, o è vietato; in questo nostro ragiona

mento non entra in conſiderazione il privato c0

modo, ſol ſi riguarda l’ utilità pubblica;non gio

va allo Stato, che alquanti vivano agiatamente;

fa d'uopo , che il Comune non ſia gravato ed

 

- oppr’eſſo; e giunge a çantola çura di Vantaggiare

I' univerſal bene , che. ſa talvolta , che ſia poco a

cuore il ben particolare , ſecondo quello ſi legge

preſſo Arrianoffly) Er‘v -nJ x‘zrs‘p ‘mi? muro‘; @7-096

a) *nl MG' EMA-8; Edi- a'vufyxp @Mel-m; Prc com

mum's ſalati: studio ſing/110mm cura ”agi/'weba

far. Ma da noi non ſi pretende a questo 'egno

ortare l'utilità pubblica , ſicchè ſ1 aveſſero ad

abbandonare gli Eccleſiastici, che ſono il più bel

pregio ed ornamento di ciaſcuna Città; vogliam

pure,

'ñ'- _ \

c z: ) atm-m. da Eat-féd- ;flm lil-..63 ' .
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pure., "che eflî ſieno rice-hi , ſiccome -lo ſono , ne'

ſſon negarlo; pretendi-am ſi bene che non crefcan

più a diſmiſura queste ricchezze , che tolte dal 'uſo

e dal commerzio della Repubblica , la rendono
debole , ſpoflàñta , ed e-ſangue . ſi "W'

‘ Intorno. a queste coſe par che-poſſano aggirarſi le

oppoſizioni a quelche abbia-m detto su la gene

tal quistione. Reſia ora il vedere qual cofa mai

individualmente .poffàno i PP. Geſuiti allegare,

perchè non (è l’ impediſca l'erezione della nuova.
Chieſa ſie Collegio; e a tal oggetto, per quanto

ci è lecito prevedere, proporranno questi, o’ſrm-il-î

argomenti. - › " 1'*

Non eflèr grave, ed intollerabile diſordine, che

dopo il vederſi tante Chieſe e Moni'sterj ,innalza-L
ei, ,or quello nuovo Collegio ,,fiyer‘rggſia -,_ e come-d

ch'è' vi ſia abbondanza di Luoghi fili -z- un’ altro,’

che ſe ne aggiunga , non fa un noeabile ecceſſo

e pernizioíò. Ma questo pruova, che non miſi

poſſa metter argine a un tale abuſo, perchè non

mai l'unità da [è ſola forma ecceſſi), ſe non agfl

giunta alla moltitudine precedente; non quel dì,‘

in cui taluno abbia un fecolo di vita compiuto ,`

lo fa cadente e decrépito , "o il dì , che li pre

cede, , ”o quello , che al precedente è più proflì

mo 5 ma t—utti inſieme quei giorni , che ad uno

ad uno inſenſibilment‘e creſcendo han portata l'età

ne’ piùJunghi confini del vivere': Se tanto nu—

mero di Luoghi pii è ormai giunto a partorir di

ſordine,come mai *con nuove permiffioni ſi deve

nutrire e coltivare ildîfòrdine , e non più tosto con

riſoluta oppoſizione quello raflſrcnäre , ed eſcludere?

Certamente il concederne un altro ſarebbe lo steſ

ſo., che ponerſi nell-,L neceflìtàodi concederli tot:

ti;

..u . I_ …1- _ja-(LA.
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ti ,- ed è- ſempre odioſo il condiſcendere ad alcu

ni, e reſistere agli altri ,e'l non eſíèr eguale con

CiaſPuno.-7 .k , ~' :\__-_ - *r `

II. Si avanzeran forſe. a dire, che l’impedir questa

loro nuova Chieſa e Collegio ſia privare il Pub

blico di quella grand‘eutilità, che il lor ben con

to Istituto ſeco. porta 3-; d' istruire la Gioventù

delle lettere, guidar ciaſcuno per la strada della

Pietà ,' e-tutte quelle dlvote funzioni eſercitare.,

che ſpingono l' uomo ad `amare il ,ſommo Bene.

Veriffimo b., che-:tanto porta»? Istituto di Compa

gnia-sì coſpicuar e venerabile; ed a poterla de

gnamente ed ajbastanza lodare , ſpirito a noi

manca -e-vigore ,"che a ,tai oops ſi richiede; ma

non ſi rifiuta; perche non ſiìvogliazo non ſi prez

íi , ma ſob-perchè non ſi può.; Feletto-C ſalubre

cibo , che dal corpo grave ev ſatolio ſi ricuſa,

non ſa ch’egli perda ſuo pregio e ſua bontà; e

quelle mani , che s‘empiono d'oro lor davanti

offerto i, ſe molto ne laſciano , ſenza prenderlo,

non dimostrano limitato e ſcarſo deſiderio d'aver

ne più.; ma impotenza di poterne più in pugno

accogliere e ritenere.» Î-î'~ ñ*:

Quantunque però utile questa nuova Chieſa e Col.

legio riputar ſi debba, non è per tanto indiſpen

ſàbilmente neceſiàrio ; e neceſiàrio non eſſendo,

non dee permetterſene lñ'ñ-edificazione-; ne questo

è un nostro particolare malſondato--ſentiment’o , ma

comune, e ragionevolmeyſhrtemente appoggiato alle

ſavie prudentiflime determinazioni di due magnani

mivPrincipi , i' più generoſamente intereſſati perlá

Chieſa, e pel di lei onore, gloria , ed ingrandimento,

Costantinme Carlo Magno; destinati da Dio ne‘tor

bìdi malagevoliſiìmi tempi a {mar l’aljire ,‘e.di,

c l} .V‘Vo
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-Î rovivo ſanſſgue groìdanfl piaghe della‘diletta ſua'

Spoſa; eglino adunque la costruzíon di nuovi

Templi allor conſentono, quando la neceſſità ria

chieggala; ed ove’ questa manchi, giungon’ta’nt*

, oltre , che i già costrutti, ma non necefiàrj ,v9

’glion ehe ſi demoliſcano; coſa ,'— che da‘ noi pun

to non ſi pretende , ne ſi deſidera ,* Qäotq’uaz‘

igitar Ecole-ſii: , così‘ Costantino ( 16 ) , ati':

if/è‘ rec; , a”; alia: i” fingali: {Wir Prq/îdmrÉr,

Îz‘pi capo: , Gfmrbytçrór, ac Diacono: tig/fi, m”

Elor a/lmone , u: i” opere Ecrlçfiaram armi/India

ac diligmfia imma-bd”; ,.qao a!” ”pare-”tar , qua

adbz/c mar/cm’ , aut ”ugual-*tar i” mej?” , a”; , SI

CUBI NECESSITAS PDSTULAVERIT , 720-02:

xdgficc’fltur : Carlo 'Magno-nel 'titolo de’ Ectlfſìjx

mmdandixeosi ,(17) Et ”bi-i” ~two—Ionio lare; fa:

rint , qua»! NLCESSESIT ,Î’IITDE 'TRUAN

TUR , UE NECESSARI/E 'NON SUNT . Ma

per iffabi ire ,cìò’non ſolamente colle teflè rap

portate determinazioni de‘ Principi ſecolari , ecco

quello ſi‘conchiuſe nel Concilio generale XV.te

nuto' in Vienna di Francia fotto Clemente V. (18)

Convet‘zit ifffix, quod nulla modfdeinuprfiarì ſa

riant , w]fieri fq/lincant Bale/'ſar , m’! alia quer'

mmqí” edificio, (Ton/?denza Fratrümffiínóabitan

tim” numero‘) cmq/iva i” mulzimdirze G5’ mag-;zim

di”: debe-an? re mari: Ideoque Valamar, qfzod {Ibi/”Pe

iflſuo' Ordine aim-p: temperati: , ban/fiſh”: edffi

tìisfint come-”ti ,' m .baie- tante [Mapa-tati premi/k,

quad pm: ovuli: , contraria”: fin’: dame! . Per

_ _ . O z tan

-.- -t a ~'z :c ) 'Afud Eufebñm i” vitsfibnflant. 811.141446.

o g 17‘) w; Capit. Reg. Franc-4””. Don-.Bos. cal-3 . ó Capa-ro).

.Mag. Lib-y. cap-2. r 6. ` î

(""1 8 ) Clement. Exivi, de Varia-ſignal;
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'tantu basterà ſpendere pochi paffi in questa~ Città,

anche da chi‘in rimota e lontana parte abitast‘e,

per poter nelli`v già fondati Templi e Monisterj

rinvenire, quanto .in questa ;Chieſaqnuova e nuo

vo Collegio potrebbeli piamente~operare ,e rice-ì

vendi .profitto , o.,con un (èrmone da amníae

firar lo ſpirito , o con,‘ una‘ Congregazione da-po

terviſi aſcrivere, o con una ſcuola da erudire e

coltivari‘ingegno de'ſanciulli. Che ſi: poi ſi vo

glia dire , doverſi questi pochi pasti-ſar riſpar

mi'are a coloro, che. potrebbero da vicino? goder

di questa nuova Chieſa e Collegio 5) ne naſcereb—p

la strana-,conſeguenza e irragionevole, che inf*

ogni Borg) , in ogni' Cpntado, in ogni Villaggi

farebbe di mestiere ”Collegio-e Chieſa’ di ſirru’l"

fitta ſontuoſamençe edificare ;ñacciocchè ſenza

fastidio e tenza incomoclo c~›testi Lunghi pii aveſ

tè ognuno dappreſſo ,. e li ſrequen'taſiè ~; perciò

non è giusto miſura:: {èmprëî'l’utilità aſſoluta-'men

te in ſe ,t tenza riflettere ( ſîilva ſempre 'ſn pri

ma luogo la ſincera Pietà e la Di-vbzionç di ve..

ro cuore* ) aquTelche. per lo Pubblico eſſer *poſ

ſa più ſalutare-e profittevole: Aflblutamente par;

lando è utile ſuor d'ogni dubbio- una tal Chieſa,

c un tal Collegio ; mainmíguardo alla moltitu

dine de'Templi.e Monisterj, che ve ne ha , che

ci basta, e che 'la Città tutta ingombra tiene ed}

occupata , non giova ,'"nonè eſpediente , noncoñnñ

viene altri novellamente diſegnarne), cienza una

preciſa ben conoſciuta ñecefiità dg’ſondàmentinalzare. ~ - ~‘ ‘ ~

Ill. Soggiungeranno doverſi loro permettere di

ediflcartquqfla Chieſa e Collegio ~nelle Provincie

dal Teflatordestingte 9 _dj Iexta gli Lavoro , q

.i . ;Prin
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i’ ’. ` > a.. I 'Principato eitra ,ì- qualora gliflî abbia a vietare'

di poterlo edificare in queſta Città , ch'è ‘- sì pie
. na e carica di Luoghi piiiL Ma ne men questo ſr

può lor permettere ,v perchè permettendoſeli ,- ſaz

rebbe non ſolamente infievolire , ma ?distruggere

immediatamente le fuppl-iche date a Sua Maestà,

pçruimpedire i-nuovi acquisti di benistabili , ſenſi_

za de'quali, ne .in questa Città ;me altrove, poſ

iono‘a nuova ‘fondazione ‘volge: la mente {E , per

verità, qua-l deve eflër la dote, i-l ſostegno, la.

baſe di questa nuova Chieſa :Collegio , _ſe nou

iBen-i Stabili , laſciati dal Barone di Mirto , o

quegli, .che col dai-fiumi. ereditario danaro avranſì

a comperare, o gli_altri molti , che tratto trat

to da Gente, divora sì ,. ma; ſpeſſo non ben re—j‘_

colata , potranno* LGeſuiti. vcónñogni facili-tà come?

éguire 2 Dunque dopo eflèrſi tantoììsolto e ſepa

Jato-dal commerzio dc’Laici , togliere eſèparar

fi dovranno preſente-*mente da ſettanta ian ottan

t’a,mila docati di Stabili. perla ſondaz‘ionedique

ſia Chieſa e Collegio 2 Dunque questo recente

eſemplo. avrà da render vigoroſa. ed irreparabi
le la pretenzione,degll Ecelefiallici di non cella--v

re dagli acquisti immoderati de’ beni Ssabili~,edi

non` rrattenerſi dalla moltiplicazione non neceſià

ria de Luoghi' pii i’. Dunque le nostre d‘imande

.Iper lo riparo di queſti. diſordini ſi, avranno asti

maref'così vane ed ingiuſto ,. e sì. poco merite

vole di ſoccorſo ed aiuto questo Pubblico, opñ'

preflb ed abbattuto dalle finora deſcritte diſavven

ture,..che concedendoſi a’Geſuiti quanto effi Vo-`

gliono , debbianſi ‘i biſognieccestìvide'Laici ſcher

nire ed abbandonare P. Senz‘ac‘hè questa Chieſa e

Collegio 'non ſi edificherebbero inunqualcheluo

'- À ,. 80 ~
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goermo ed inculto delle due mentovaté-Provin

ci: , dove per la mancanza degli Eccleſiastici',

ſpecialmente deÎ Regolari , cagionata o da ſoſpet

to d'aete poco benigno , o dall'aſprezza de'yiag

gi afl’ài difficili , dovrebbe con maggior vantag

gio della Pietà .la ſpiritual cura introdu’rfi` e pe

nettare; ma edíficar ſi vedrebbero nelle più po‘

polare e coſpicue Città , dove del pari alla‘no—

stra Metropoli , e Colla proporzion dovuta alla

 

quantità della Gente , è creſciuta l'abbondanza de"

Luoghi piifed oltre il Clero aſiài numeroſi), là

maggior parte‘degh Ordini Regolari vi han pian-—

tata la lor ſede , e ſpargono i frutti delle lor

ſante e divote fatiche . ñ ` ì

Qui iiplglierannoiGeſuiti:Restera dunque vana , e

non ſi eſeguirà la tanto pia diſpoſizione del Ba

ron di Mirto?~—Sì~,riſpondiamo, resterà vana5ma

per tributare a Dio un. più gradito oſièqu‘io , er

recare al Pubblico un profitto più conſiderabie,

per dare agli altri un chiaro elemplo di quelch’j‘

effi debban .ſare in avvenire ; e diſpoſizione di

questa ſorta non ſi eſeguirà per quella parte , do

ve' comparir. volle Fondatore di una nuova Chie

rge-Collegio non neceſi'àrj,ma con ſua gloria più.

grande preſſo il Mondo , con maggior ſuo merito "

reffi) Iddio _,»con infinitd‘vantaggio del; P lo

{IapoletanoJcon planſouníverſale ditutti iBnö

ni , ed anche delli st’estî _,PP. Geſjit-Î ( quando il’:

miglior tempovavran deposto qualche picciolo-in

nocente affetto , che ”uniſcono perla moltiplicazio

ne de’Luoghi- loro ”ſeguir ſi vedrà nella' ſostitu

zione fatta a prò del 'Monte de' ?Poveri Verga-'—

gnoſi ,la quale ſia “in questa-'maniera , e con- ,queste
parole, conceputa , -v `ì _è - ~

\o. i
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i ’ E il! ogni ”ſaghe Ii detti RR. PP. Provinciale ſ1

Propcyìto del Gesù *vecchio , ed altri , a obi [pet

fa , non 'arcettaflèra , e non dichiara/Profit: il tem

po stabilita , m‘ ſupra 5 :fatta l’ accettazione , e ‘ di

tbiar'aziom, non adempiflì’ro quanto da me di jopra,‘

ſia &Wa/fo. ordinato , e dichiarato; ed il Collegio

ſèdcztto e (l'io/Z: nuovamente eng-:adi , eomejbpra,

non poteſſi-770 aperte il loro efiî’tt'o per qualunque

altra cauſa , mafie/0 , o impedimento ; ancorchè non

maaraſſè dalfatto di detti RR. PP. della Compa

gaia , aprono-;uffi- dalfatto altrui , o'zlalfivtto dei

'* Principe, cori Baldi 'ieo , come Seeolare , rbt-.aaa

permelteflero , proibijèro , im'bi ero , o impedij/èm

la fondazione efabbriea di qaelli , con‘ de motu

proprio, come ad z‘flaaza e rieor/b di altri in ge- ~

”orale ed in particolare , tanto i” azz-;sta Città di

Napoli, quanto nel luogo delle dm’ Provincie, che

ſin-à come ſopra dijZ’gr/alo; non offerte che pote/1

[ma li detti RR. PP. della Compagnia di Gesù-1];

legare , che per ipſos non ffetit I’adempimeazo di

detta’ mia Uijprfiziofle; o pare the le rendite delle’

mich-bem' ereditari non fa ero bastava” per l'ere

ziaae_ e mantenimento di otto Collegio;anebe che

pendente la della‘ erezione efabbrica fi diminaiflè

i ro er 'aua‘lfîioglia' waſh ,_ di modo [be non po.

nj]? efl’guirfi la ‘ama mia volontà 5 In miti: e

cia/ìbedyao di detti caſh., ed in agio‘ altro çaſò,

quantunque da me aoaffiſa e/preflb nel ~ ;mſi-”,

, - te mio zdìamento , ( nel quale voglio ,che ſi abbia

come efiorzflb e contemplato ) quante volte nadia”

mia ‘qoloiztà e diſpoſizione* non poſſa @mire ad 9C

fitta ,ed in tutto Lflèruar/ì , giusta la faa‘jèrie,

:anti-amara , e tenore( q/ilafa fimpre ogni interpe

traéione , anche del? ;Marfan-ata .aziona-ì da' m,

Î ‘_ i [m'
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predetta Tgflatorc) :aſian-lo a img-gior' cant-ela , ir

, rilancio , e ,annullando la detta {stica-zio” di' “ere

.i de, come ſopra da mefatta in beneficio a” Jen-ö

v Collegio , ed avendola‘, come ji- mai nel pnfinte

mio :ef/lamento awffi nominato'alcnn mio Erede;

 

Q

Voglio , ordino, e comando, che la detta mia ere-ì

dirà e bem' , eccetto l' infraſcritci legali , fiat' e

;o debba cffi'ere iure institutiom's , 8c per volgari-cm':

ſeufideicommiflàriam , quatenus opus , 8t omni

modo meliori del Monte da’ Poveri vergogne”; a

strada di Toledo di qmjìa Città di_ Napoli , anal

IMM” tlc' Poveri wrzq'ognryz’ istituiſce , fo , nomine,
_ ì :dichiaro mia-Eredi: univerſale-e articolare i” ”ct

ti Ii miei beni , mebili,~e stabili ;e to; 'bh/òv di‘ſhrç

celebrare ”na Mafia quotidiana‘ perpetn‘a’pcr 1' a

nima enìa ,ejáìcano’o la ?nia intenzione nella Ciria

ſa di letto 0nt(e‘alla,ragione di’ car-fini due la

Mffia; .ed il di ,che render-zi , e renderanno la

:letta mia eredità', beni , cel effetti della medeſima,

voglio", che ù'ñS’i non' G’oz-crnatori di detto Man

te l' abbiano .e ebbana dfflrí-baìrc anno per-"anno

cr elemoſina q! Poveri così Cittadini ,"come Forc

flìeri dell'ordine e ceto civile, e ad altri Poveri ,

anche di più ba a candido-anche ſ1' ritroveranno

in'ej'írcrna nere mi , preferendo ſempre il ceto ci

vile agli altri di più. baſſa condizione ,- e con refe

rire ſem rei Poe-eri dell’-ano e dell'altro ceto della

Tcrra Eboli mia Patria , cnc ‘verranno in Na—

poli a’cercare qualche writer-;240 ſhffidía a dette

Monte ; e cindcnda ogm' inrerpctrazione' in contra

rio , ed hlègando la ezffcíenza di detti Signori Go

vcrnatori pro tempore di detto Monte . mio Erede

ut ſupra per detta distribuzione , la anale voglio
..che debba fmjîa perſone miſerabili ,eda anelli-ì che

fi 'l'é
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ſi ritrowflero efi’ttiwnzente imola!” eflrìma 3fle

teflîttì, ;all'ordine {li fopra preſcritto , e non altri:

mente . Beaver-0 in caſa cac- qnalrbe por/era Don.

nella del!’ ordino-e ”to tiîfl'k’ , tanto di questa C7;

tè di Napoli, flat/to di detta Terra d’Ebolifiw-‘

1502’ ”zo-*tarare e preſi-Wrc in quale-bi,- Mozzylèra 3'

in tal ea/b , e nel tempo della prof} ione, , vaglia

ebejè li debba dare anello fiamma elle mio ren-_

dite fi detta mia eredità , aloe a‘ detti ‘Signori Ga

z-”aatari parerà più conveniente e proporzionata,‘

fecondo il biſogno e qualità della Perſa-*za e del Mo.

ntjìero , da?” prqflffiërà , dando la facoltà a’ detti Si-‘‘

gnori Governatori di detto Monte di poter dare

fino alla ſhmma di dotati cinquanta, e non più ,per

tiafcoednna Danze-lla , come jopra Gf:. i#

Or chi è,»che alla fondazione di una Chieflte Col#

legio , di cui lì‘ può ſar di: meno , lenza ofiè’nder

la pietà , non Voglia preferire l’ annuale distribuzio

ne di rendite sì pingui in limoſrne, per ſòccorſò

di que' tanti Poverelli , di cui grandemente abbonda

questa Città? Ah! che altro non veggiamo nelle

Piazze e nelle Chieſe,eíin anche ſalirsu i Palagi,

chçlaceree ſeminude Madri,c0n .in braccioe per

le »manipailidi e lacx’iman—ti Bambini ;deſormi Stor

pj. ed ulceroſi, o su gli altrui omeri condotti, o

su di ma] composte tavole straſcinati , cadenti Vec

chi , e poco men,che ſpiran-ti l’anima,girar d'in

torno flebili , doglioſi , equaſi che impotenti a cam

minare , e chiedere il ſoccorſo.; ſenzachè quanti al

tri ve n’ha tra le dimestiche mura ,dall'onestàdeÎ

loro natali trattenuthcquaſi ſepolti ,ove .ſoffrono

ogni duro penoſo intollerabile diſagio intorno al

Vit-to ed al vellire, con quel di più, che vi ag.

giunge una tormentoſa verecondia , che crudel

' P men
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mente Ì’agitael’afflíggezfènza nîun'argomento di

pace edi confolgzipne . Ma su questo punto non

vogliam parlare‘, ſe non col linguaggio de’ Santi Pa

dn', che quanto più perſuade per il peſo di loro

autorità le menti altrui,tanto rende..men ſoſpet~

toe dubbioſo, ſhrſe per qualche non ben’appreſa

, eſagernzionczii nostro -ragionamento . Ecco quel

l‘inſigne- Patriarca d'Oriente S. Giovanni Criſosto—

mo, che così ragiona; (19) N” proln'beo mag-*11'4

fica Temp/0 condono ,- fid bar mm illir , ima extra

ha: mi” illa fizm‘e manco 5( parlando de’ ſoccorſi

de’ Poveri ) Nemo mi”; quia Tfmpla mag-uffi”

non candida” , zmqaam area at”: di; ”ama-o ge

rba/ma. igai: ‘inoxtingaibili: , fupplicia demo-Wim

imp/inn” , myî qm’: dlligmtar Ma pfl'ágerc ”elite

Cm” ergo ed?! exoma: ,nali qfflz‘èîtzm fmzrm de

foicerr ; boa enim Templam est illo multo pra-sta”

tra: ,-* mm: C6 illad {lg/:Iſide: , Rage: , 69’ Tyranni,

ib" Lazrom’r rape-rc paſſat/I,- quidquìd autem boni

gm’ in’ fratrem feceri: , ”ec Diabolm ipſe poteri!

:za-quam eri/;ere 2 fid mazze! tbq/‘aarì: eterni: re

condimm . Simili fono i ſentimenti di S. Girolamoa

Dcmetriadc; (20) Alii :edificata Eccleſia!,- Westin”

parlate: Marmore”; cmstis'; calamnamm mole: ad

îwóazzt , earmnqm' dqaurenz capita , pretiofium or—

namentali: ”azz ſàntimrz‘a ;ci-ore argmtoqae val

w: , C9’ (mimi: durata distingue”: 'Altaria; ”0”

”Zon-è”: o , ”ax abnuo ; :muſt/uſque in_ fili!!! stzo

a (mdc! :- Melia-ſql” est bo: fare-r».- , epy/{tir

apîbm inmmbere ; ſZ-d tibi aliad pio/buffone gl),

Lèrylam mjlir: ir; pauperìbur , viſitare i” longue”

Q ‘ b :Î j9 ) 'JM Cbmſh/I- Hnmìl. n.131 Mm. M)’. H.’ I `

c n l 1,1177** *PUT- ad Demetríadmu ~. g ..- i.’ _ . _
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Mr
tibm , paste-re in‘g/‘urimtibm Jr S.‘ Bernardo su di

ciò è‘un poco più ardente ‘, e- diffipprov‘ando l'a-s

buſh e il luflò grande del Monaci Cluniacenſi ,nel

l'alzare- immenſe Baſiliche e nell’ornarie di {over

chio ', ſcrive così ; ( 21 ) O ?Mm'tax Aanitatam,

jì’d «non tam ‘aam'or , quam inſaw‘ar! Fulgy; E‘.

dif/ſw i” furia-ibm , E? .in paflperibm ego: 5 ſuo:

‘lapide’: induiz aura , {'9' ſito: filio: nuda: dejèrlt;

de fumptibzn egmorum ſèrîzimr orali: dimm”: ;

inf/mia”: curz'qfi quo dcleéîmmr , 59’. ”0” inm

m'zmt miſeri quo fzz/imtmmr . Prima però di

S. Bernardo nell' anno 849. allor che' le Chieſe non

eran m0lte,Gualſred0 Strabone Abbate dîAuge,

ricercando anch'egli ,qual ſia il vero culto di Dio,

viene'a conchiudere così: (22') Qgi iujìe quidem

offèrt ,- ES* utiliora Îfgir mar/data paſiponit , audit'

cam Cai” ;warzmſi reéîe offl’ras , ”Se autem non

divida: , pecca/li? tali/m: Sale-”tor die-it': w: wbir,

qui decimali: mentbam , 6‘5’ rata”; , Eb’ 0mm- 01m;

E qme graviora fimt Lega': , prete-riti: Mſi-ricar—

diam , Judicium , S9‘ Vc’ritatc’m: Hm‘ autem dici

ma: , ”0” qua ‘edificantium , C9’ ornantium la”:

 

ſant?” devozione”; culpemu: ;j2’d quo doccamm, elce- \

moſjnam i” paupere: Imi: prafirendam : fa ”sti

:ic/'um est,parietes aura fulgere, Cbnfiumq e”

te janua: fame-69’ naditate torqueri.

Ma dovendoſi co’ PP. Geſuiti questo punto- eſàmi:

nare e diſcutere , qual pit} bello,ea noi ſpazioſo

campo aprir fipuò , quanto quello , in cui ,con

dolce piace!" nostro , con ſommo vantaggio della

Cauſa,che trattiamo, ci è lecito ſar comparire li

più rinomatie celebri Autori della lor Compagnia,

P “ 2 i che

( 1.1 ) &Pemmdzlfologmd— Guilb-Abb-cap- ”LTT->2 . 3

c :z ) Wdaſr. 5041;.” .Rab. Em. rap-133 ‘f ‘5
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che non già ſoſtengono questa oppínione , che o ` i-ñ‘

 

nionc certamente nonè;ma confermano e dic ia

rano questa ſoda , utile , necefiària , incontrastabilc

verità. Ecco il gran Controverſista e dcgniffimo

Cardinal di S. Chieſa , Roberto Bellarmino , che

così ſcrive ,- ( 23 ) Bando alla/bi Templar fui:

bene ſè habent , Par-”perci- autem ;zo-*abilitati a

tizmtar egcflatm ;tt-*m* molla: cstdart Pauperi m

eleemoſymm , quam Tempio ”ridere ornamento:

Ecco un Geremia Drefl‘el-io, il quale così inſegna;

Objicia: tertio;Ego Templi: (la ; ”0” ”pre-bandi

ma: ; Sed Templa ‘vie/a pari”: , ‘a: pri”: tara/?da

ſum' , quam ecs-*quibus m'lu'l est vite: Sant, qui

Sacerdoti-z augea’zt , Cor-'nokia road-mx , Templa , aut

Sorella Wigan; ; Parente-r, flat C’ognator fummo

pattinare-r dcstítaam‘ :0 mmxffirmtim magnum ,fèa’

ma a aid/mmm! indi riferiſce u-n paſſo , non già

del Griſosto-mo, come ei ſuppone, e con lui an

che molti,ma dell’ antichiſſimo Autore anonimo

delle Omelie latine ſopra S. Matteoge’l- paſſo ſiè

questo; (24) Erre mi”; qui Martyria edgfirarrt,

L'cclcfiar ormmt ,bar/”m opmjhcerc *evidenza-r :ſìd

a ſi quidem 69'" alia: J”stitiam Dai custodia-vaſi d:

170m': fora/m Paupara: gna-dm; C‘Ìc. Vi: 110mm”

.DL’Ì :mſi/ira” P Da fida/ibm paarpc’ribm wide “ai

zum',- 69’ ‘edifica/li rationabilam doma/m Dai G:.

Jam ergo ex antigzzi: tem oribu: morbo: iste i”

Ivominibus hahaha”; Dice ant enim apud' ſè : ſi

benefica-rima: Pal- eribm , qui: ill/Id vida? 69’ _ſi

*vide-ria!, non ma ti vide”: 5 E? ſi multi îfl'derirzf,

pro tempora, vide-”t 5 Non ergo moli!” a‘dgficiafa

tim”: , qme omne: aſffiiciwzt , na” jòlum 170: tem

, ` pare,

(2.3 ) BPÌÎdrm-Caitróv. det’ulí-Samláb Z-MP- 6

( :4 ) Anonymflmfflzfflumb.igm Opera Coro/5,}.
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poro ,fill etiam in Pastiera”; P O ira/;piani boma , quid

'tibi prode/ì‘ pd? mortem :fia memoria , jz‘ ll‘bl e: ,

toro/ieri: , Ez’ nbi non e: ,lauflaris E’ A questiag—

giungiamo Gio:- Pietro Pinamonti , uomo di quel

la facra profonda dottrina , e di quel ſantiffimo

costume , che in lui c’r dimostrano lo Scrittor di

ſua Vita , e le divote Opere , date alle stampe.;

Egli nell’utiliflìmo trattato , che íntitolò la Cal-ſa

des-'Ricchi, così ragiona su questa materia,- (ai)

‘Per ultimo ne meno ſaſſyfla l'ultima difficoltà , (bo

la ſpiegazione del Protetto della [img/Ina , per noi

addotto , impedirebbe le opere pie ,lc-fabbriche del

le Cbigfe, gli ornamenti degli Altare’ ,- i-lfo‘o‘oeni

mento dell’ Anime del Purgatorio per mezzo de‘

Sagrffizj . Impereiotebè ſaltino gli anni d’anizierjài

le penuria ,› le nccçffità de’ Poverelli non ſono- tali

‘comunemente , che per loro ſollievo t‘abbiaa trala

ſciare l’impicgo delle ricchezza ino eqaio della Re‘

ligione ,- ma quando atte/la ſimil arte di neceſſiti

oſſi- comune a molti , efojle tono/?iaia per tale

dalle Per/boe fbonltof.’ , qual (li/‘ordine farebbe mai

l’anteporre il ſaj/Îdzo della carità ad ogni altra

opera pia , mentrea eiòfizre ci cſortano i Santi col

le parole , e ci costringono amabilmente con gli

gempj Z In questa forte di opere taritative , dite

.Ambrogio , è lodee/ole lo ſpezzare , il fondere , il

vendere anebeiî/q/r' fagri della Cbieja';.in his (26)

operibus Vaſa Eccleſia, etiam i-nitiata conflare , 8c

vendere licet . S-GioſGri/ostorno ( a7 )- ancoraffèrma ,ebe è meglio azier cara del Poe/ero , che è

il
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_ ~ '1-18,ſi i] Tempio vino di Dio Q che '71m cara del Tempio

morto e materiale , che è la Coi-ff 5 e ſòggiaoge ,

niano èmai stato acta/‘ate al Tri_ anal, divino , per

non aver dotate le -Cîbícfi, e pare flyfflfÎÌÌ Ricchi

e‘ stato minacciato l’Inferno , st* il Povero sta in

miſeria .per la lor crudeltà ; e infatti Igiamo,

che Sant' Avo/lino , Sa” Ceſario Are/ate” e , San
Remberto IÎJen/en/Z’ , Sant’EJ'ego Ve’ covo I Contar

Ioia , ed. altri Vìfiozn‘ fanti nanna talora impiega

ti i Calici fagrfin avvenimento de‘ Bi/‘ognojì (2 8)

 

i e Sant' .Eſa-perla' eſtas-a di Tolo a, dopo aver im

\

piegato in limcjìne tutta la [agro fiippelletcile ſi

ſix/aſſe a portar la divina Ewan/Zia in un maestro di

vimini , ed il Sangue del Signore‘ in un _vaſo dj vetro,

e ”eſaperò :i altamente _lodato da S. Girolamo , che

di m' diſſe , cbe non potei/a trovarſi i)” Perſonaggio

più ricco di 1/7rtù(29)Nìhi! iiio ditius,quiCor

pus *Christi Canistro vimineo , 8c Sanguinem por.

tar in vitro. Qganto poi all’Anirne-fiinte del Pur.

gatorio , è certo , che 4/2 ancora entrano nel numero

(Ig-'Poveri ì; ed a ragione , mentre trovano in

una prigione difuoco `, condennate a pagare il lor de

biro con tormenti ine/plicabili ſino all’ ”kim-oſo]~

‘do ; Onde è lodew/iffima carità l’ajntare gite/le Spo

ſe del Signore a dis-mire di ſerve della pena Re

gine del Paradiſo ; (go) Sanflà 8( ſaiubris est co

gitatio pro‘Deflinflis‘, orare , ut a'peçcatis ſoivan

mr; Tuttavia perche i Poveri , cbe vivono fa la

Terra , fono con tanta premura raccomandati ‘ad

ogni Ricco {la Gesù Cri/Io ,_ quando q/filangugfiùb

di film’ 9 f di ”ad/?[3 a ”0K /Ìofflmo leeitanîente po/l

por/z‘ alle neceſſità dell’ Anime de’ Tfflpflflìfl ì ne

‘ m

{r 2.3 ) Syria! i” Vit. PP, .( 39 ) .EfíjP-adÀust. _
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, che ’" . l

gli anticbi C'rffliani , tanto pieni di carità , abbia

. no abbandonati i Biſogno/z' nella loro miſeria , per
"aſi impiegare il danaro in ſollievo dall’Anirnc de'Mor

ti: Tanto più , cbc ſi pfflòno congiungere inſieme

'aac/Zi dm* atti di mifèricordia; impiegando da an

lato le ſi” ricchezze in redenzione degli Schiavi,

in ſostentamento dell' One/hi pericolantc , inſino?”

m’rncnto degli Spa-dali , in ~ſoccorſo. dc Mzſèrabili;

e dal!’ altro lato applicando 1a ſòddiy‘iizionc di

quest' opere caritati‘ae all' Anime ſanto del Par

gaiorio , e con` facendo doc raccolte in nn tempo.

.Ed appunto qnt/Zi dae atti tongiangncoano 'inſic

me i Crffiiani a’e' primi tempi , come ſi rica

”a da Origene (31), da Tcrtnlliano ( 32) , da

Sant' Mangio‘. (3;) ;da San Giovanni Griſbsto— ;i

mo (34); da San Giovanni Danza/Zeno (3)’) , da

.San Paalino (36) , da Sant' Agcyfino (37) , da

San Girolamo (3 8) , dfflribacndo larghe limo/{ne

a Poverelli in jò‘ooenirncnto dell'Anima (Il-”Dlfillí

ti; coifformc ancora al con/;glio dclVcccbioTobia

al ſno Figlinolo (z 9) ,tr-Panem tuum , 8t Vinum

tuum ſuper ſepulturam jufii constitue; e ciò non

per altro, ſi* non perchè l'alimento de’Bgjbgnq/z‘di

gag/Z0 Mondoſoſſè dijbl/inno a' ,Biſogno/i dell'altro;

\

(3°)

la!)

(3-)

fin)’

'(34)

g(31-)
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no n

(40) Ma flzieglaianzo ancne mglio ene/io conſiglio.

Già dovete’ aperc , clic come in ‘ogni altra opera

{mana , con nella lime/ina ſingolarmente _ſi ritro:

Ivano tre teſori dijbntmo prezzo , a cui aò ere-`

der/ì , cnc allude/[è il Signore , quando di e , The

ſaurizate vobis t-heſàuros in Carlo , eſatto la Sad:

disfazione, l’lmpetrazíone, ed il Merito : Iinperoc

cioè per la Limofina , come - er an opera"laborio

ſi; , f paga alla Dia-ina Ginflizia il debito della

pena* temporale , donata alle nqflre tragreflz’oni;

e per la Limoſz‘na parimente s‘ingpetrano tutti ibe

ni , e terreni , e celesti , come ?je/{renzo ; e anello, ene

ſenza paragone è più jlimabile , per la Lirncyz‘na

fatta dall'uomo giusto con l’ajnto dellagrazia at;

 

male , mſi-erita condegnarnente l’a‘ecre’fi-imento'“

della Graziacjantificante , e la ricompenſa jeenpi

terna m in iclo . Ora io concedo , cóe farebbe mag

gior zr‘antaggio a'ell' Anime del Parga‘torio , [e *noi

impiegaste tatto il w/Zro danaro znfo/ientare l Sa

cerdoti , cbc celebra/ſera , affín di pagare co' loro

Sagrt'figj il debito delle medcjîme Anime; enaſè mi

impiegberete tutto qmjlo danaro , o almeno buo

na parte di @fl , in ſollievo de’Po‘oeriÎ’ e inſieme

applieberetc in prò dell’ Anime ſante lajoddiffa

,zione , e l’impetrazione della Leo/ira Lirnq/ìna , ol

tre al ſollievo de' Proſh‘mi biſognoſi , gioveretegn

che grandemente al!‘ Anime medeſime , agandoper

la lor pena’, ed ottenendofòrſe anche qnalcèe* re

miſſione in prò loro; ma qaelene è più , con aac

fla carità raddoppiata, il *nostro merito in terra,

e il zio/?ro premio in Paradjſ‘o verrà *a ere/?ere

jim* di modo : Il merito , dice San Tommaſo,

creſce

Ì K 4° ) i', Rain-”dum ”uu-*z "341°' ' ſi* ‘i’;*zz ~
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creſce per 'da-c capi , per la carità , c per la zoo-i

lontzì dcllopcrantc , e per la bontà , e perla riff'

fieoltà dell’Opera (412; orainella Limofina , cbc vi

coiyîglio , z e/Z’rcita maggiormente la mijerieordia,

ſonno-nando più d‘ ano ad nn tempo , cioè a dire,

[avvenendo i Vivi, cd i .ll/[orti : _ſi e crcita mag

gior-monto, l'. abbidionza al no/Zro Kc cntorc , ſoc

correndo quei mej/chini, :bc egli ba raccomandato

alla nostra cara , come ſcſi-.:ſſa :ſi e/E’rciz‘a maggior

mente la Fede , riconoſcendo nc' Poveri cancia/i e

vili la Perſona adorabile di Gesù Cri/lo : ſi' cj/ër

cita maggiormente la carità , giovando all‘Anime,

‘ed ciÉ corpi per amor di Dio; laonde vedete ebiaro,

gnanto è più agevole , cbefegaendo one/lo conſt'

glio , tanto per la banda dell'Opera , quanto per

 

ì* la banda dell‘ Dpr-rante , croſta a gran ſogno il vo

>3

.E.

stro merito , ‘t però cresta ancora la vostra mcr

cede jèmpiterna , giaecbè il merito di qnt/fa vita

è quella canna d’ oro , per cai ſi mista-a la cclcstc

Geruſalemme , e la gloria ‘,~ c-bc in ;ſſa dobbiam

godere per tutti i _ſi-coli . A plicate però alla vo

stra riſoluzione le parole de Salvatore ,(42) Haze

ſacere , 8t illa non omittere ; la Limo/ina come

dovuta per Precetto a’mifi’rabili, ſìflzccia ,- cd il

ſollievo dell'Anima pmganti, come dovuto per con

_figlio , non ſi tralci/21'; giaeebe I'M-rc stato com

paj/ioiievole verſo i Poveri Àlorti non gia/Zificbc

rebbe la 'oo/ira canſù davanti a Dio, fejo/ie sta

to eradele verſo i Poveri Vivi.

Bando così parlanoi SS. Padri , così iScrittori ſleffi

Q della

4‘ ) D- Thom. lo qll‘sto’ç. ArÌM-_JNJQ- Art.3- goa”
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della_Compagnin , ví ſarà chi ponga in dubbio,

ed oſcurar pretenda una colà sì chiara ed evi

dente? Quì non vi cade ſpiega, o interpetrazio

ne,- I ſentimenti non poſſono eſſer più liberamen

te ſpiegati 5 Biſogna eſſere avvinto da una gran

paſiione , per non confeſſare questa gran verità;

Dove entra controverſia , può ſpeſſe volte , ſe non

con ſodezza di ragioni distorrerſi , almeno con_

traddire con vivezza d’ingcgno; Dove però com

pariſce un’inſallibile certezza , ſi refiste con poca ſor

tuna , e al fin ſi cede con poca gloria . Bello ci

fa ſperare giustizia da' stcfiì oppoſitori , i quali

non ſaran per macchiare quella candida ingenui

tà, che tra le altre belle doti, che adornano un

animo pio e religioſo , deveſi da ciaſcuno anche

contro il genio e i stimoli del proprio intereflè

generalmente proſcfiàre .
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CAPO V.

Spetta alla ſirf-roma Autorità e paterno Arno;

re del no/Zro Aflgtfflzffmo Sovrano , il toglie

re i narrati :If/ordini; e per tal cagione *j

può egli giustamente negare a’Gç/ìdti

_la licenza a anzi eſpreſſamente lor

proibire , di findare il nno-vo

Collegio.

L’ Autorità‘ Reale per l'Istítuzione è Sagra , 'per

l’uffizio è Paterna, per il Dominio è Aſſolu

ta , r l’ eſercizio della Giustizia è Promotrice

dell’Equità e della Ragione . Per l'istituzione è

Sagra , perchè Iddio è quello , che ſtabiliſèe i Re,

come ſuoi Ministri, ed Eſecutori , e per em rc.

gna ſopra i Popoli e le Nazioni, e vuol che lor

s‘ubbidiſca- , e ſi presti ogni oflèquio e venera

zione: Per l'uffizio è Paterno , perchè il di lei

proprio e natural carattere ſi è la Bontà , e la

Clemenza , e quella dolce ſviſcerata propenſione

di amare i Sudditi, come Figli , che rende gra

ta e ſoave quella , che le fa il decoroſo corteg

gio , Grandezza e Maeflade : Per il Dominio è

aſſoluta , perchè nelle temporali coſe, ed al man

tenimento dello Stato appartenenti , affinche le

medeſime da varie potenze in contraria parte non

t-ravolganſi e conſondano , ella _non riconoſce al:

tro Superiore, ed independenteme'nte ordina ,diſ

pone, ed eſeguiſcc tutto ciò, che riguarda la ſe- _ _

licità e la quiete de’ ſoggetti Váſſalli _, .x del filo.

, a G9:
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Governo la prudente condotta e glorioſa : Per

l'eſercizio della Giustizia è Promotrice dell'equi

Jà e della Ragione, perchè tutte indirizza le ſue

operazioni , affinchè trionfi l'uguaglianza nel com

merzip ,- i ſoda baſe de ſuoi, ſupremi comandi ſia la
potentiffimaxſorza‘ìdel Dovere . Queste sì lu

minoſe e belle doti nella Perſona di un .Monar

calindelebilmente ímpreflë , e degnamente ſoste

nute , lo rendono a prò della Gente a lui ſotto

posta , a guiſa del Sole , che ſiccome questo su

nel Cielo con inſaticabile, ſempre eguale, e per

tutti benefico corſo del lucenti’ſiimo ſuo Globo,

così il Principe su l'altezza del Trono con pari

corſo, non mai pigro, diſçprde , inſruttuoſo del—

la ſubiirne ſua mente, ed elevatipenfieri, diffon-ì

dono e compartiſcono , l’ uno alle naturali inſe.

riori coſe , l’ altro a i civili a ſe ſoggetti affari

abbondanza di neceſſari ſalutevoliflìmi influffi,

onde i tanti e varj effetti , nella lor moltitudi

ne e varietà niente confuſi , ma tutti all'univer

fa] perfezione uidati, naſcono, ſiestínguono ,'11.

ſorgono , e ſi ilatano . .

Il perchè , ciò preſupposto , aſſai facile e piano ci

rieſce il dimostrare , che alla ſuprema Autorità

del nostro Augustiflìmo Monarca ſi appartiene i]

togliere 'i diſordini ſopraeſposti , e che può giu

flamente negare a‘ Geſuiti la licenza di ſondare

il nuovo Collegio , anzi eſpreſſamente lor proibir

lo: perchè egli è Perſona Sagra ,a governar Noi

da Dio destinatoci, perchè amorevolifiìmo nostro

Padre , perchè nelle temporali coſe nostro aſlölu

to Padrone , perchè giutìiffimo Principe e faviF

.7* ſimo. .

Come Perſona Sagra Egli_ è, nella guiſa che parla

no
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no i Dotti, Ministro dell' Imperia ſovrano di Dip,

di cui eſercita l' autorità ſopra il Popolo, e nelle

di lui mani sta riposta la cura e l'eſecuzione di

quegl’inalterabili precetti, che il medefimo Iddio

promulgò , non ſol per interna guida e corre:

zion dello Spirito , ma ben’anehe per ſodi ega

gliardi fondamenti delle Repubbliche .,(Dindí cu

ra e vigilanza del Principe ſl—è , e niuno ciò li

contrasta , mantenere e coltivare la ſocietà. civi

le colla fèvera oſſervanza di queste Divine Leg—

gi; (43) Non‘bomieiditimfaeie: ;non adfllteralzoris;

non facies jicrtmn; nonfai/‘ani testimonia”: dieei;

bonora Patrem ”mm , CF Matrem mani ,- ed

affichè queste non ſi traſgrediicano e vilipcnda

no , offendendoſi Dio col diſprezzo de’ ſuoi co

mandi , e la pubblica tranquillità colla violazio

ne de' ſuoi stabilimenti , Egli puniſce colla ſpa

da vendicatriee della Giustizia la crudeltà degli.

Omicidi, che ſpopola la Patria di Cittadini, l'in

fedeltà degli Adulteri , che turbe la pace de’Ma

trimoni , la rapaeità de’ Ladri ~, che toglie la ſi-`

curezza del poſſeſſo e del dominio , l’empietà de’buñ

giardí Testimoni, che contamina la verità el'in

nocenza , l’ingratitudine degl’ irriverenti Figliuoe

li , che tradiſce la naturale obbligazione e il be

nefizio della vita ricevuta . Ma tra** precetti,da

Dio promulgatimn altro veÒ-ae ha , de i primi,

quì diviſati , non men grave ed importante , e

non men di quelli per la ſua "eſecuzione al Prin

cipe commestò e rifèrbato;ed egli ſiè;‘ſ44) Ut did

liga”: invìeem . . (4;)Omnia ergo grigi-'mozzo wa!

fl- ñ* ti: '
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ti: faeiant nomine: `, Es* vorfaeite illi: : Precet—

to , che ſiccome porta ſeco una mutua dilezio.

ne , ed una proporzionata uguaglianza di ſcam

bievole comodo tra gli uomini , così è’l'unico

mezzo a nutrire e perpetuare la concordiael’ar.

monía de' Popoli : L’ofièrvanza però di questo pre.

cetto ſi rende afläi debole ed inefficace , quan

do alcuni tutto chieggon perle , niente o poco

riſerbano per gl’altri , quando i primi abbonda

no anche del ſuperfluo , e piu l'aceumulano;

i ſecondi a calde lagrime ſoſpirano il puro neeeſsario

ſostentamento, e non l'ottengono;come dunque que

fli poſiòno inoieernjè diligere ? e come ſi verificherà,

ana-canone Unltirfaciant nomine: , Cs' _voeficit‘e

illi: , ſe alquanti proccurano e s'ingegnano , che

tutta la profuſione e-liberalità ſia verſi) loro pie

niffimamente eſercitata , nulla curando la povertà

e la strettezza in cui moltiffimi ſi rimangono!

Questo è il diſordine che paſſa preſentemente tra

i Laici e gli Eccleſiastici ; avendo tanto i primi

perpetualmente perduto , quanto i ſecondi per

petualmente acquistato , in tanta miſeria eſſenó‘

do ue li caduti , in quanta ecccfliva ricchezza

que i Puliti ; e tanto neceſſario ſito d’abitazioni

vedendoſi tolto a gl' uni , quanto a gl’altrí per ſo** ~~

la pompa e magnificenza accreſciuto; A questo

diſordine degnar deveſi il Principe rimediare,

perchè per rimediare _a questo diſordine da Dio

› è destinato ; non già togliendo a gl’Ecçleſiastici

que' beni stabili , che hanno vgià ottenuti, ne chiu

dendo loro affatto la flrada di conſèguir ſoccorſo

di danaro , ne .demolendo quelle tante di loro

fabbriche, per cui ſi ſono anguste le ambitazioni

de’Secolari‘di già rendute; che ben ſappiamo
ſſ noi
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noi , che non ſi cangia in rigidezza la ſua beni?

gnità , ne degenerar deve in audacia la nostra

pretenzione; ma proibendo in avvenire nuovi

acquisti di stabili, nuovi dilatamenti ed amplia

zioni di Luoghi pii ; acciò ſra tutti gli Ordini

e Ceti vi pasti e vi s’ aggiri la mutua dilezio

ne , la quale in piacevole armonia gli animi con

lèrvi , e faccia inſiememente a i Laici ſperimem

tare la modesta ſobrietà degli Eccleſiastici, niente

indiritta alla di loro rovina e distruggimento, a

gli Eccleſiastici la dovuta venerazione de‘Laici,

d'ogni torbido affetto d’ invidia e diſpiacenza to

talmente ſpoglia ta .

Il Principe poi ,` come Padre , le paterne ſue dol

cistìme parti eſercitando , ci ſa con ſicurezza ſpe

rare il giusto e dovuto riparo ad abuſi sì conſi

derabili.: Im erciocchè,ſiccome cura d’nn priva

to Padre ſi E, provvedere , e’l ſuo ajuto distri

buire a tutti i ſuoi figli , tal ſerbando economia

nella diviſione de’ beni , che quantunque voglia

ad alcuni con parzialità favorire, gl'altri però non

ha cuore di eſcludereelaſiîiare in abbandono; così

il Principe, Padre comune de’ ſuoi divoti Vasta]

li , tanto ſi compiacerà , per effetto del grand‘a—

more verſo di loro, e nulla meno operare ; non

permettendo , che dagl’Eccleſiastici ,(quantunque

meritino per il venerando lor carattere eſſere più.

amati e più distintamente favoriti ) la parte

- maggiore de' beni, anzi quaſi tutti in decorſo di

tempo ſi acquistíno, e s’occupidel ſuolo delle Cit

tà lo ſpazio più ampio e sterminato ; con rima

nere a‘ Laici( quaſi che questi`non aveſſero ben'

anche la qualità e la diviſa di figli ) pochiſiìmi
beni per miſeramente ſostentarſi , strettiſiimo ter-ì
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reno per incontrare un mal’agiato ricoyero .An

zi l’eflèr PadreJeco portando ilmqfirarfi più pro

:live ed inclinato ad ulàr con maggior vigore la‘fua

protezione verſo i più deboli e più biſognoſi,

c-reſce in Noi la ſperanza ,di ricever da lui que

fin grazia tanto ambita , e l'ol'pirata , vivendo cer

ti e ſicuri, che non poflà eflère , non ſolamente

a lui, ma a chi che ſia oſcura ed ignota la gra-n

de inſoffl‘ibile inopia ele’Laici' ,— dalle tante cre

ſciute ricchezze degli Ecclefiallici cagionata : e non

mai più opportunamente , quanto in questa 0c

caſione, potrà di quelle tenere voci egli ſervirſi,

che dalla bocca del pietoſiflìmo Giobbe , Principe

e Sovrano anch'egli , come vien riputato , usti

roño; (46) Adria* andien: beati/?cat me , EB and”: *yi

denr te/iimoniam rca-'debut mini , eo quad libera/3

ſem Paaperem wciferantem , E? papillnm , cui

non aſſet adjntor ; Benedicîio petite” fnper me

veniebat , E9’ cor nidi/ai con/blatarfam ;Jajiitì3

indulto' ſam , E9’ vcfli‘z/i me , ſim! 'Destìmmta ES’

diademate , jadicie men; Ocalarjìei cieco , 89’ per

olanda; Pater :ram Panperam.

Di più ,come aflòluto Padrone ilPrincipe nelle co

ſe temporali,egli deve e può,ſ0pra i beni, che

temporali fono , e circa l'uſo di quelli , che alla

tempora! giuriſdizione s’appartiene , ſpecialmente

quando da’ Laici ſi poſſeggono , norma e rego

la compartire , e tale appunto , che gli Ordi

ni tutti delle Città ben diſposti ,eniente dalle ne- -

ceffarie lor forze abbandonathgostantemente ſi con

fèrvino . Ne , tanto dal Principe operandoli per la

,ſalvezza e per la perpectuità. della Repubblica , egli

ſa

Job ,Cap-10016:1371.: Ig b l

Il“)
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’ ì ' ſzſ’coſa , che' r‘il-Î-ìmim'mò ſoſpetto partorire9 di

. e… ;a uſurpazione di un‘qualche diritto , che—:dai Sacer

iÎ" dolio dipenda, egfquello ſia dovuto; imperciocchè

‘la-1 noniientraàquì una ſpiegazione, o costituzione di

ſi* qualche dogma'di Fede , non amministrazione di

"I «Sacramenti , non eſercizio ditzpotestà Spirituale:

Quanto da nolñſi chiede ,..quanjto il Principe sti

merè ſare , riguardí il ben dirigere lo Stato o, il

overna‘t bene‘i Sudditi , il tener tutti-;le parti

'f'ì‘della Repubblica in concordia , …Pace-,un rigg
e ſiſo,il ſar che la miſeria diſc-'molti non pasti-ad una

ſedizioſa diſperazione , la ricchezza d'altri non di

venti incestantemente‘ſmiſurata per nutrire un'

I ‘,inutile magnificenz ‘5 Ecco su quest-o affare l'in—

"Î‘ *J'ſegnamento del Po efice Gregorio‘ilflcrivepdo

-äallìlmperadore Leone 1ſauric0,*(47)ſo`zò`zç ,LB-zz

o*
-
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o-icov Noyz-(951'211, è ai Bazaar?,— 6,4401”; «ſir-?595508011

- A f'yxexezpio-us'vw ow'me,‘ Seit, impero/0;' , ſan

HC- Ecelejìie dogma-ta non Imperatori/in e/jè , ſz-d

Pontificato , qnd tufo debent pra-dica” ;Ìdgiroa Lc—

clcjiis Priefefii fan; Ponti/icona Reipabliàe ;zz-go_

tiir abfiinente: ,Lat Imperatore; fimiliterqili Eccle

jìajlieit ab/iinea‘niflé‘s’ que-ſibi cormmſſa jlont, w.

pejlònt. E prima del Pontefice Gregorio 11. così il

gran Veſcovo d' Aleſandria Attanagio ne avve‘rtí— ñ

ſce 5 (48) 0611-630” ,yíxocrToufl-aìKocia-qo; Kai-reef
'ì

I *ì Fl;

. ( 47 D Gregor-11.1"” api/Led Leoml/Bunlmpmnte ſprint-:537003
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p! , è ‘ra‘c ‘ml -Oeocſ -rçJ' @eg-1' - 'oö'n‘nz'vvf in?» JP

m e‘zzn‘ TF; yîî; ?E5711- ; où'rs a'u‘ ‘rode &uz-”Iv Alfieri”

276m , Boca-[MJ. Date ,firiptam e/l , , quae ficnt Ca

fari: Cei/'ari , E9’ qua Dei Dea . Neqae igitar fa: est

nobi: in ”rr-ir imperi/era tenere; neque ta Tbymia- _

mate/m , CS* Sacrortun potcjlatem babe: , Imperator.

Da questa aſſoluta potestade,che Ecclefiastici di quel

fia ſantità , di questo grado,di questa dottrina ,e

gli altri infiniti ſcrittori , a quefli o niente o poco diſ

ſimili; 'pbngono nella perſona del Principe circa

le coſe temporali , ſi deduce giustamente , a lui aver

ſempre filettato il ſar que' stabilimenti , e quelle

leggi promulgare ſopra il paſſaggio ,v retenzione,

commutazione ,immunità , ed altri privilegi de' be

ni ,che meg-lion lui per giovamento de‘ Popoli Ibn

partite , ne ſolamente riſpetto a que' beni , che ſon

laicali , e su di cui non vi cade dubbio, o con

troverſia alcuna , ma ben anche riſpetto a quelli,

che destinati ſono a prò della Chieſa per mezzo

di pie diſpoſizioni, le quali per antico costume,

a fin di riputarli valide , e poterſi. eſeguire , do

vean conſeimarſi dal Principe,’a cuiſi appartenea

il vconoſcere e’l giudicare} ſe profittcvole , ſe noci

va , ſe indifferente coſa ella folle lo ſmembrare dal

ſeno e dalle ~viſcere della Repubblica que' beni,

da cui ſvelti. una volta e ſeparati , più tornati

non vi iarebbero;e ciò ricavati dall'epistola ſcrit

ta ad alcuni Veſcovi dalla Regina Radegundi(49),

in cui li dàtragguaglio , che di tutte le,ſue do

nazioni a prò dell'Abbadia di Poifliers, da lei ſon—

data , proccurata ne avea la conferma da i Re

Clotario , Cariberto , Guntranno , Chilperico , e

Sigeberto . Ed è ciò afläi giusto 5 imperciocchè non

per

( 49 ) Gregori'-TurMzbifl-{iZhP-NP 41*
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per alti’o diritto .eſſendoſi i beni nellaìChieſa’traſ.

fuſi e diramati , ſe ‘non per donazione , benevolen

za, conſenſ0,e difeſa de' Monarchi; ragione non‘

viè da allegarſi in contrario , perchè non poſſano

i Monarchi steflì , ove le circostanze gravi e indi.

ſpenſabili il richiegganomon già diciamo, toglie

re , abolire , estinguere gl' effetti di questa-di loro

generoſità , (ch’ è una virtù , di cui non debbono

restar privi) ma, ſenza pregiudizio della Chieſa,

con ſommo vantaggio dell' intero Comune , op

 

portunamente rast‘renare , trattenere , modera;

re?

Finalmente il Principe ~come Savio e Giusto , perchè

di ſàviezza e di giustizia adorne compariſcano al

Mondo le ſue ſublimi operazioni, conſòlerà _le nof

stre brame con curare questo innocente si, ma per

nizioſo male, che tanto ne nuoce ed affligge . La

Giustizia ha due parti, l'una delle quali chiama_

Aristotele Blumau-”dui , cioè , di/iribativam , l'al

tra a'uuotNxocxTllclu), cioè ,Leommatativam : Efl'etto

della distributiva Giustizia ſiè,non ſolamente dar

premio alla Virtù , pena al Vizio ;.ma dirigere e

regolare così bene il Pubblico , che eguali` a’ peſi

corriſpondano le Facoltà ; perche ſiccome manca.

la ſua proporzione , quando quella Virtù , che

meritagran premio, o affatto non l'abbia , o ab

bialo—aſlài ſcarſo ; quel Vizio , che dee'gastigarſi

con grave pena,oniuna ,odebole astài la riceva,

così proporzione alcuna parimente non vi è ,

quando ſi ſan ſoffrire i peſi a coloro , che non han

forza per ſofi‘rirli , o aſiài tinfievolita ed impoten

te : Effetto poi della commutativa ſi è , non

ſolamente tutta far ſerbare ne' contratti l'ugua

glianza ; ma dare altresì a ciaſcuno , e con’ſervarli

~ R 3- [iO-1*_
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nella Repubblica quanto li ſpetti eli faccia di biſo

gno; perchè ,ſiccome ſerbandoſi l’ uguaglianza ne’

contratti ,ne l'uno è in ſoverchîo danno, ne l'al

tro in ſoverchîo lucro; così dandofi e conſervan

doſi a ciaſcuno quantofl-li ſpetta e li fa di biſo

gno, l'un non“ſi angustia con diſperazione , l'al

 

tro troppo non ſi arricchiſce' con ſnperfluità.,
Proteggendo dunque l’ìinvittiffimo nostro Principe

la giustizia' per l’innata` ſua generoſa propenſione

veríò di quella , ſua gloriaìſarà , promuovere que

gli effetti , che qui noi diviſammo ; e non

permetterà , qualora vengano stimati ragionevoli

gl' umili e riſpettoſi prieghi nostri , che “tutti , ola

maggior parte , da volta in volta , e ſenza interrom

pimcnto, da' Laici tolganſi i beni stabili , e paffinó

agli Eccleſiastici , con restare i Secolari privi di

quel vigore , che ir; lor richieggono le pubbliche

neceſſità , a cui debbon Cffi ſoccorrere , e i domestici

biſogni, a cui giorno per giorno eflì debbon ſup

plire,’ in oltre non permetterà , che ciaſcuno non

abbia quelche li ſpetta ,e li biſogna; ſpettando a

ciaſcuno , e biſognandoli quelche fecondo la pro

pria condizione non li fa godere del più , non ver

gognare del meno: Certamente tutti gli Eccleſia

íiici han più di quelche li ſpetta eli biſogna , perchè

eſſendo questi riſpetto all'infinito numero de'Laici

aſſai pochi, hanno sterminato ſuolo , e fabbriche im

menſe , hanno ricchezze e facoltà ecceffive , ed im*

moderate ,- onde non ſolo ſuperano il biſògno , ma

nuotano nel ſuperfluo 3 i Laici poi han poco di

terreno e di ſostanze in riguardo della lor molti—

tudine ,* e non ſolo malamente reſpiranoùlt‘ra la

strettezza, ma quaſi s’affogano, ſe non tutti [3]'

men moltifiìmi , in un gran pelagovtdi miſerie;
.…' i *
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Quindi ſe il già fatto non è convenevole diflrugl

gere,convenevole riputerà il clementistîmo nostro

Monarca riparare e trattenere la precipitofà cor

rente di questi abuſi, che ci ſovrastano , e ſem

pre creſcono , e aſiài più ſaranno ottenere agli_

Eccleſiastici, aſſai meno restare a‘ Laici di quelche

agli uni-,Î'eagli altri ſpetta ragionevolmenteebiſo—é

gna. I ‘~ _,-- “e

` dirſi ,o diraffi aſſai van-a

mente,che da cotali Leggi,che noi ſopra questi

diſordini ed"abuſi dall' Augustifiîmo nostro Sovra

no ſperiamo ,offeſa ‘ricevano e detrimento l'Eccle

ſiastica libertà:Conc'roſiacofàchè, laſciando in diſ

parte in 'che giusto ſignificato ella ſia stata da'

Scrittori ,niente pei l'una ol’aitra parte appaflìo—

nati, preſa la Libertà Eccleſiastica, ne meno en

trando adeſhminare le ragioni di coloro , che‘ con

troppo ampiezza , o degli altri , che con troppo

ristrignimento l’hanno in—terpetrata ;certamente che

da niuno ſi potrà intendere e ſpiegare per una

ecceflìva , perpetua ,illimitata facoltà di acquistar

gli Eccleſiasticituttíi beni ſenza laſciarne a‘ Laici,

per poter Vivgree m—antenerſi5di occupar tutto il

ſuolo co idi loro edifici ,ſenza riſerbarne la dovu

ta porzione‘a’ Laici , per ricovrarfi ed abitare. Se

ciò foſſe , ed in questo ſenſo prender ſi doveſſe

l’ Eccleſiastica libertà ,tutto il Mohdo,\ènza con

trasto ed oppoſizione , farebbe degli Eccleſiastici 5

e da costoro come da arbitri, e-liberi diſpoſi

tori il tutto aſſolutamente dipenderebbe ; erſerä

va inutil turba , ed a compiere un gran numero

d’Arteſici ed Agricoltori- atta, creduti e riputati

-v'errebbonoisecolari .Senzachè per diſcorrerla un

Pò più Jndentro , alla libertà. vien da Cicerone

' que
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questa proprie—tà attribuita ì ( fo? Libertati pro;

pria”: {ſh/Ir wlocre, nt nel“ , COS! ancora da Dio—

ne Caflìo diffinendoſi , (il) Tó É'MÎJSÉPOÎ ni ,un

*35116; (fln'icoov , at'Nsot‘ 'äîpdT7ElP cin-AJ; *nè Domine

E'owTçJ ,- Libertà: gli, nemini obtemperare ,jedfim-f

pliciterfacere qaacanqae ſibi placacrint,-or veg

giamo come ſi poſſa la Libertà Eccleſiastica viola

re da quelle determinazioni , che ſi otterranno a.

tenor delleJ‘lostre ſupplichegForſe gli Eccleſiastí

ci laſceranno di ſar eſſi quelche vogliono in ciò,

che puramente è lor proprio,elor s’appartiene 2

S’impedirà ſorſe, ch’estì vivano come li piace, e

più l’aggrada circa’ quelle coſe , che riguardano

ſolamente il di loro intereflè ,dall’altrui totalmen

te ſeparato e diſgiunto ? Chi mai immediata

mente ad effi or’dinerà coſa , cui debbano per ſor

za ubbidire,e costretti ,ſeguire ed abbracciare?“

frena’fi pone a’ Laici, e l'arbitrio'evolontà di c0

storo ſi restringe ed incatena5equefii dovrebbonſi

ſi dolere di lor ſervitù , ſe questa ſervitù cara

non li foſſe più della steſſa libertà * ſervitù, che

piace e giova ,che ſi deſidera e ſi oſpiragſervitù

che Ii fa vivere ſenza noja ed angoſcia , e rieſce

dolce e ſoave, poichè non li fa inciampare nella

vera duriffima ſervitù delle più perfide e micidiali

paffioni , le quali ſi pongono in tumulto ed agi

tazione,quando ceſſa emanca il modo di poterſi

eglino alimentare , e da lor pari nel Pubblico

comparire,

Ma più; qualor vogliamo la Libertà prendere in

quel ſenſo ,ì in cui vien definita da’ Giureconſul-z

- ‘e ti,

c ?o ) .Cio-de Offic ſe

( fl ) Dio cagiona- u,

.pu



 

13$'

ti, ellaè (fa) Naturali: facaltar eia: ,quod caiqne

jim-re libet, nj/i ſi quid vi, aut jore [Monika-azur;

quindi pretendendo gli Eccleſiastici di avvalerſi

di ſua libertà intorno a gl'acqnisti , e le ſabbri

che, avvaler ſe ne debbono,giusta la definizione

qui rapportatane , per non incontrare difficoltà.

ed oppoſizione 5 e così avvalendoſene , convien

che ſi trattengano fra’ limiti di ²`quell’ arbitrio ,

che lor non ibiſce la legge della Natura ,del-x

le Genti ,e dele 'Città particolariz-ñlîoffeſa econ

culcamento de’ quali diritti , che guasta e cor

rompe la lpubblica pace e comune tranquillità,

ſpetta al rincípe eſcludere e riparare . Or gli

Eccleſiastici in questi limiti non ſi trattengono,

qualora voglion per effi aperto il campo ad in

ceſſantemente acquistare, e a dilatare ſenza niun

freno i di loro edificj ,- al che molto reſiste

la legge della Natura , che tutti eguali aven-A

do fatti gli uomini,vuol che ſia di tutti uguale il

comodo , ne che l'un goda , e l'altro periſca ,- molto

ancora la legge delle Genti , che inſegna a conſervar

ſi gli “uomini in ſocietà,e che l'uno ſiadoperi,eſi

ſproni al mantenimento dell’altro , moltiſſimo la leg

ge Civile , che eſige una ben diſposta e perfetta ar

monia'ne’ varj Ordini, Dignità ,e Gradi ,e gran-4

demente abborriſce quelle cagioni , che per difetto

di ſostanze e facoltà li mettono in diſordine e

confuſione. Dunque potrà trovarſi chi in vista di

tali ſconcerti voglia costituire il Principe sì trat

tenuto nell' operare , che laſciando libero il cor-Î

ſo a questi abuſi, ſicontenti rimirare aſſai ſcheró‘

nito il _dettame della Natura, clze coltivano an

che

,L f; 2 JqflitdifladihzdejufcPaz/72214.3;
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_che i Bruti, il Costume delle Nazioni, che l’oſi

ſervano anche i Barbari, i civili Statuti, .che ſ0

lo coioro non custodiſcono , che ſon nati e (re;

kiuti nelle fornite e non mai abitare fiflitu.‘

dini. ’ ‘

Da Noi perb non ſi safveìere , come gli

fiici poſſan credere violata 'la di loro libertà?

quanto dima‘ndiamo ,vengadal Principe a Suddi

ti cónceduto : Mentre , ſe ben riflettono, a conſimili

leggi, da temporal Potestà derivawfeffi ubbidlſitoñ
no, e non ſe ne dolgono, eciecſſàmente l'abbrac

' no: Leggi dall'Autorità Regiaexseçolare pro

. Èílgate ſon quelle ,da cui ſi preſe-r( ‘ WM… fi
pofläno acquistar Feudi, ſenza il - ' ſſ enſo , e

gli Eccleſiastici l’accettano , ne mai ſi'iön veduti ſen

zavolontà del Re feudali beni ottenere; Che gli

Estranei non poſſano, in questa nostra Città con

ſeguir più che la ñdecima parte dc’ beni dotali di

quella Donna , che muore’con figliÌTfz-:ñ gli Ec
cleſiastici I’ oſſervano, ne mai ſi ſq'grìygduti ;

derſi tutte .le doti, quantunque interffiemelär

laſciate, con privarne i di lei diſcendenti .,- Che

coloro che per ſangue in proſſimo `grado non ſon

congiunti a un Testatore , non poſſano più della

metà de i di lui beni , ſituati in questa Metro—

poli , conſeguire; e gli Eccleſiastici ne ſon'con*

tenti, ne mai ſi ſon veduti metterſi in .poflèſſo

di tutta l'eredità ,che è stata lor destinata , in

eſcluſione de' più stretti Agnati e Cognati ; Che

non ſian valide le testamentarie diſpoſizioni de’fi

gli di famiglia ,.e gli Eccleſiastici non contraddicono,

-Îmaiſi ſon veduti in Vigor di un testamento ſat..

to a‘lor prò da chi muore ſoggetto alla paterna po

testà, pretendere ſenza conſenſo del Padre i di lui

aver]

a* …ai



  

F ‘l'1 . I '

a

i o** -qaveri avvent'izi: Che qve‘ìzxheſon di minor etÃ ‘ ñ

. ñ. ’ non poſſano donare , vendere , o in altra guiſa .g ~alienare , ſenza decreto di Giudice ,' -e gli

i ‘Y ‘ ſiastici no'l diſapprovano ,- ne .mai .ſi ſon vedi… v

- ſenza le richieste giudiziarie ſolennità beni di ecotaliri -

Perſone acquistare . *Se dunque la lor .libertî vin-M: ó"

' ;ata -non resta dali‘oſſervanza di-queste leggi, che "ì ‘i’ '3

certamente non ſon già ufizite‘dalle ſagre pagine, ‘ .-5,13

non dalla .prima Cattedra' della Chieſa , non da'1

decreti di qualche *gene-tale, oparticolar Concilio, _ ñ'

ma dagl’ Imflradori— , dani-:Re , dalle patria-:Co- f,‘ il

stumanze, :da Regia .Autorità confermate 5 comcgì .g

*dir ſi potrà, che violata resti da _una nuovi; Leg Sr ~.ge, alle narrare niente diflìmile, con cui .fi vacci

- ~

I"

"KY-e

  

no gli acquisti de’ .beni stabili ,ñ che in pregiudizio “"

del Pubblico ,inceſſantemente ſi ſanno .daglñiîEccle- .

ſiasticì? BF** -“ - z 235:, , .

ln oltre questa Legge, che noi perunivelfilbeneficid“. ,

deſideriamo”` non è la :prima , che nel Cattolica ' `

Mondo ſorge? ved-.ram i, e ſenza eſemplo d'altro? `

ſimili comparire , per iſveglia'r mazjaviglia , novità;

e stupore ,- ila Spagna in alcun-i ſhoi Regni",,la

Francia, lìlnghfltgfazfinon ancora da errori-co `Î

tamìna‘ta, l’Alemagnaj‘qnal‘cune ſue Pro‘vincie, ì

nella noſtra 'Italia,-Venezia*,`fMilano (nb-ed altri

‘luoghi confquefle‘leggi lòno'stati regolati, etc-una_

‘ via così ſi regolanóffiotiſcono, e ſi man-tengono; Non.r " 4 › a: vi-ſono strepiti, e clamori dell' improprietà ,ideN‘ì-È _

l'ingìustizia , e' dell* invalidità di quelle ,- gli aule-‘t

ſiastici ben le ſanno ,.e l'eſeguistono ,tutti l'a ppro; , ñ -’

W S 'f‘fl vano, _ . ' ’

ſi?"

  

‘ I "'3 ) V’ſi‘ì-Wffl-Ì- '3- Hist- ”glie-e s Iud. fifa/7"”. dñcom: ‘ À

”md-diſp] 40.1.1Jikî1’tinflellugj. Q.JITÎM.I’I‘P. Enr' .—

7-Ò C01kc.Hi_fl.Ven. ' .
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' vano, e le commendano , come quelle, da cui a

,t larga vena ſcorrono, erderivano le comuni utili.

- tà; ,ne-mai felicemente ſe n'è tentata la riforma

i A un?) e lìestmzlone. In questo Regno ſolamente , e in

_ I, questa Città . dove il biſogno è maggiore, l'abu

.V ſo intollerabile, neceflàritlîmoilfhſirimedio , dovrà

› A‘ *ſembrare tanto irregolare,e poco ben fondata una

I tal legge, temerario il nostro deſiderio, ardite le

_nostre ſuppliche, non degna d’ eſito fortunato la

'nostra pretenzione? Mafuçiò con fondamento non

…ſi ſi potrà dire, qualor fix-,rifletta _a quello , che i

stem Scrittori Eccleſiastici, per là verità int’ereſ

, iaìgſati , inſegnano, tra' quali Gio: Driedonio nel ſuo

’ .Pt {libro della Libertà Cristiana così ragiona ,* Vide

i film‘ mihi eſſi- pmfizmmdu‘m , baia/'medi statu”

' ‘ì 1 pxodiíſſè rai-;pia quadam inter-*tion: Christi-mi Prin

' mp1': , ſaid?” Comi/ii , probibmti: tale-m queudam

ñ "dom-md} moda”: , quo ”anſi-am* pre-lia perpetuo

i” mammz nostra!” , ſi: statue-”tir , non i” adiam

.Eccleſia/lim libertari: , nega: i” diminationem mlñ

{ai divini , ”eqmv ad impedimdum derma/_yum

Pupe-ram. a”: Hq/Pitaliym , 0”_.ffiu1cſi4mm , i”

digèntìkm falgfidìn temparglizzm‘remm ; Sed ad
,ì I -ſſz- tollcmîum ahaffw, al mode-randa”: donazione: ſa

~ a pra-float, ”e Rt’ſfl/{ÈÌÌ64,ÌÌÌ aliqua Patria jbficim

'_ I ”r Bale/fasti”: pmdii: dotata, ”invia-”z onere-mr;

v C9’ @e Belgio/Ev Lora , ſhpflfiüir prodi): atque di

f. . Dim: im'raſſata , illarum mrírteflgntztur , ma*:

-- _flzfliütìomr antique per non”: ſ’lflfí'îläüìfflté’! im

,q pedianmr , jèd api/m 69' comwdm: ”stadio-atm'

ad Dei honorem 6‘9’ cal-tam. in

nto quì ſi è detto riguarda la Cauſa generale,

e quella legge, che generalmente l’AugustiſTìmo

n .nostro Sovrano fl degnerà promulgare a prò di
ſi ‘ ’
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` la , no‘n’flgià come

questa Città e Regno". Per quelche riguarda poi'

la particolar Cauſa , che preſentemente trattaſi

co' Padri della Compagnia , oltre le già eſposte

ragioni, che Vengono questo isteſiò a conchiude

re, un altra fjieciale, non men ſorte e poderoſz

vi concorre , per cui la provvidenza dell‘lnvit'tiſ

ſimo nostro Monarca inclinar deve alle umili e

riverenti dimande di queſta ſedelifiìma Città: Il

Baron di Mirto tra’l confuſo tumulto di quegli agi.

tati penſieri, con cui r'egolò l'ultima (ſua diſpoſi.

ziorîe , non ben diſcernendo , quali opere di pietà,

doveſſero eſſer più dilette , e preferite ; e con

fondendo quelle , che ottener doveano il primo [uo.

go colle altre, che non erano di egual peſo, ed

utilità, antepofè la nuova costruzíon della Chie

(al: Collegio alla distribuzione delle rendite di

{la-eredità in limolìne; quando tralaſciata quel?‘

oco buona, ma come non ne
cefläria ,"ſia questa olamente, come aſiài più pro

fittevole al Pubblico , ſi dovea rivolgere , ein que

ſta fifl‘arſi e perſistere : perciò ſi vide istituito

erede il Collegio maſiìmo di questa Città col pc—

{o di restituire l'eredità al nuo ` da do

verſi ſondare ne' luoghi da lui t‘lWeffion

potendo ciò eſeguirſi, ſicco mrrammohoſiituì

il Monte de' Poveri vergo‘, CQl-ÎficfNdi ſÒC

correre colle rendite di ſu‘reditàîì-äl biſogno _de’

Poverelli ,- La ſostituzione pe' ‘ó allora preſcriſſe , che

luogo doveſſe avere , quando ráznn’anno i PP. Ge—
ſuiti la nuova Fondazione non poteſièro’ìriduriead

effetto , ſhrſe non ottenendo la licenza o dal Supe—
riore Eccleſiastico'; a cui ſono eflîv immediatamen

te ſotto osti , o dal *Re , a cui è ſoggetta tutta la

Repubb ‘ica: e con ciò preteſe ÒÀÒlOÌÈRRLChC in

a G . coſa
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coſa , .che fi apparteneva allo Stato, non intendea

egli corculcare il ſupremo diritto de' Monarchi;

E che lav ſiia- volontà , quantunque libera nell’ul.

time diſpoſizioni, non laſciava d’effèr ſubordinata]

all'autorità del. Principe , alla di cui Real prov

videnza'sta unicamente riſerbato il governo de'

pubblici: affari, e la conoſcenza di quelche pre

giîîdica , o giova.- alla comunità de’- ſuoi. vaſ

3 II `. UN F i

_Supposto ciò ,-- dourà inevitabilmen” l'eſecuzione

della prima parte del testamento delHBarone di

'-Mirto- dipendere dalla licenza del Principe,,_e’l.

Principe potrà quella concedere , o- ne are , eo

me più- giusto ei. stimeràl , ſecondo qu ’ e regole,

che in mano li pongono la pietà, Il pubblico inte-ñ.,

rellè , la ragion del ſiro dominio , eſàrñ‘îmndo,

qualche è piu utile , e piu neceſſario ,{*quelche

giova a pochi , qualche ſolleva- molti , quelche

ammette il- ſolitario culto- della Religione ',,rquel—

che al culto della Religione accoppia gl'arti dela

la Miſericordia 5 il' che facendo ,. non. ſi: dubbita,

che ſi abbia a- potponere- la fondazione del nuo

VO Collegio , lì“e ..potrà nutrire pochi Padri , efarli impiegare lÈíffirelle ſante opere z di.cui ne

in quelli; Città‘ ,'ì ;ne in* qualche altra delle due

nomina`t`é~ Provincie,v e n'è ſcarſezza e penuriatañ

le , che il» Cdllegio fiìſſ indiſpenſabilmente necefi‘a.

rioge che per conſègueíza debbaſi ammettere al po(L

iîestb dell'ereditàdgl- Barone di, Mirto il Mont-e de’Por

verivergognoſizper ſoccorrere a tanti miſeri,ignudi,

fitnelici, abbandonati. E'conſentímento,.\è non il

più comune , certamente da moltidifest) ,, che nel

lîel'eguirlì il conferito mandato-J poſià il Mini.

flro, e’l Proccuratore in eſeguirlo 3; da quelſlco di

` o.

z
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ſcolfarſi per'un'evídente ragione d’utìlità,che ſe‘

lì preſènti in‘ contrario ;'Mlii (14) cxg'flimawflmt,

ſcrive Agellio , inaommoda‘prim , quia-,metam—

da cſſèntffi, fi re: gesta a/itc‘rfbrer , quam impara-

tum est , cum emalumeutb jim' _png/Banda eflî’ ,

C9’ ſi ca leviora mìnoraqae ,ati/ita: autem contra

gravi” E? ampli” [pet-quantum potq/l , firma’

qsta-”darfur I mm poſſa. aä‘wifixm mandata fieri" -’

cmſhvmt ;F ”e ablafffl’dívìnitur rei bem* gere”—

_da occaſioìamitferemr . Ma` {E ciò è tra i priva

td uomini contrcWerrit-o , non può cqîítìrovertirſi'

nel‘ Principe fiche per ſalvezza' della pubblica

utilità , puòf‘quanm d’a’ particolari Afiioi Sudditi

s’ordina e preſcrive ,- distruggere e riformare;

Egli non è ligato: a i voler" 'Tuoi Vílffillizl‘na
'fiiperiore' * non ubbidiſèe'Mmafì-comandä.; per;

mette que‘ll‘arbi'trio__, che nói‘i‘ofl‘en’de lo Stato‘,

proibiſce quello , che‘fli :nuoce , e li .pregiudica ; e‘

quantunque privilegiate ‘al ſommo. ſieno le .testa

mentarie diſpoſizioni ,ça-'ſe custodiſce, e le fact;

fervàre— ſin al‘ legno‘; che non ſiano contrarie' al— t

la comune felicità Volle’ii grmî Poeta Latino,

e così ſcriſſenelóſíip-cestamentoJr?) che l'impa~

reggiabile'Eneide-`,ì 'perchè-a quella perfezion , di;

cui egli- era‘ geloſo- amante; non- trovavaſi ridot

ta , ſi do- e al divoratoro’ elemenrogconfégnar‘

per bru ` ſi', precîpitoſa- e non ben conſigliataſì

Himòfflälflfàggio» lmperadore Ceſare Augusto l'a

riſoluaiorirzdell‘ appaſiì‘onato‘- A—utorc ; e indegnaaiFoſa:ſiPmièF-s"che sì nobili ‘e pretioſè ſatiche,.cher ſi

É?" _veanoe al. mondo la viva~~ idea concepire della

'. i xe”. lib. l'. cap; ſi?). I?‘
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‘—- grandezza e Maestà della Latina Poeſia , dive-*

"È,- ñ, niflèro di nimiche fiamme vittima aſiai trista e

ſventurata ; e contentandoſi , le {àcroſante Lega

gi de' testamenti , di cui ne conoſcea il vigore e

la poflànza, ſrangere e violare , ordinò , che ſi

- Ma; ì Az, care reliquie dîingegno tanto ſublime alla posteri

"a _ tà', , che oggi ne-,piangnerebbe amaramente la

A perdita 1'- ſi conſervaſlèroſi:

.- ‘ _ Sed Lega”: fir-z'amla fida: , ſuprema wlzmta:
ì - ` Qgod manda! , fieriqwfîubet , parer: ”m- e q};

Veste s'opponea ad Augusto ;ga‘ cui cosi egli

francamente riſpoſe,- ` I

.Franza-my» aria: Lega-m Anema-da pote/Zar,

I I. ESTOS zzoäaçm- diuque LAſſJ

i" ‘ `HaaſZ-ritſſ‘HNA-PÌÈS.

E losteflò eſ onenéloli preſentemente al Principe

intorno á-lle-:ílëfihezze del_ Baron di Mirto , da

lui , .dopo tanti anni e lun vigilie , accumu

late , e , che ,in primo.- uogo ei destinò alla

. T ,ñ ’ Fondazione delbuovo Collegi0,non neceſſaria da`

› . noi dimostrata -, potrà, -come .ſi ſpera , con

,gig-*- egual generoſa fl-ancheqzaſrìiipondere,

. i f ‘ Fwngatur poli!” [legame-Meran” pote/Zara.,

f.; Qnm tot DIFF! AS aöä'flçm ali-nq”: PA

; ó ‘RATAS . , "U3" ‘f ,

. _ _ i Haa/èrifUNA DOMUS ; i

x i. E non anzi ſi abbiano,con"infinitgvantaggìio del-`

f‘; la Pietà , ed anche in conformità delvolere del

“ medeſimo Testatore , che ſpiegò sì distintamente

("I ` '

nel medeſimo testamento, aci-impiegare quì—Fiſh.

chezze in‘ porger conſolazione e ſoccorſo

:—L~'e`

TI

.k. 31mmó; WWW-HI? Lg*Pguertà e la L ‘i?’
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e tant'ç‘aſflittiflime Caſe, _dove fa per tuo ſunt-*L ‘
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Vol, gran CARLO; potentiffimo Ceſare , no

stro Sostegno , nostra Sicurezza, unica Felicità.

nostra , invitto Sostenitore dell’ onor di Dio , e di

nostra ſanta Fede Difenſore illustre e glorioſo', in `

cui la riverenza verſo il Cielo , e la benignítàfdq’zv

verſo i Sudditi ſi accoppiano tanto bene , che

Terra non we sì rímota , e dailëEuropa sì diſ

giunta , ove temuto ed amato non arrivi , e ſi di

lati il trionfa] vostro Nome; A Voi , sì , umili’noí

e riſpettoſi ci rivolgiamo,- e avanti la Maestà vo

stra , con quella libertà , che ci permette la vo

stra‘Clemenza con nella Fortezza , che richiede l’,
> q

una Cauſa sì grave , con quella ſperanza , che

ci ſa nutrire l'a vostra impareggiabile Generoſità,

ſpieghiamo le premuroſe nostre ſuppliche ,_ e i ſen

ſi di questo nostro sì neceſſario Ricorſo; non già? i

per audacemente pretendere, ( come ſorſe può cre- h?”

derlo chi o non ſappia l'innocenza del nostro

cuore , o non' voglia compatir la disgrazia? del

nostro stato )'che in picciola parte violata edi

ſiru‘tta rimanga la divozione e l’oſſeq‘uio verſo

l’ Ordine iEgclefiafìico , e Luoghi pii 5 che con

dann'evole tëmerità ſarebbe la nostra', *il preſen

tarciäa vostri piedi condi’mande sì mal conce—
NZ ‘v . ' - -

- putevz, e dell antica Napoletana Pietà indegne c

M nimiche: Ma _Derche gli acquisti degli Eccleſiasti—`

ci {non già tutti ‘ma ſol de Beni stabili , elle

moltiplicazioni delle loi* Fabbriche , e queste'ne

men tutte ~, ma quelle , che neceſſarie non ſono,

ſi conſervino alla perfine e mantengano in quell':w

ecceflìvo stato, a cui ſon giunte , ſenza nuovo ſu

pfflfluO`8CCſëſCÎmCntO inceſſante e illimitato; h!

c’inſond‘aèl Cielo tanto ſpirito nel cuore , e ne n33

con i pian gravi _eſemplarifiîxùi costumi tanto

v

$- _ ì

ardom;1,

,m°`
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mostrare _per la gloria del nostro Iddio , quanto

*Noi , e i nostri Maggioni abbiam dati finora ester

_ ni ſegni di nostra divotaafl‘ezione per l‘ingrandi

i mento degli Ecrleſiastici , `e perla vastità delle

" -;v ilîuàalzàge Moli de‘filgri e religioſi Edifici .,- nulla

‘,l, . a an a uelle , .che -di oi abbiamoſ erimen- '~
(‘a tate , ſorteq da .ciò , mi erie e flrettezjàe. Voi :f

-> ſapete, ſapientiſſìmo Monarca , .che la Virtù sta ni

posta nel mezzo, e così ſituata fiammeggia d’ogn*

_ W intorno , e maestoſa riſplende ,* ha però da ,ſuoi

L ~ lati i due pernizioſi estrema' , che la .cangiano in

ſic ,Vizio, pien d’orrore -e xdiſormità : Il dar genero

ſamente quanto ſi deve@ Virtù; ma il dare aſ—

ſai meno, o aſiai più'di quel’che ſi,’deve,,è Vizio:

Noi non altro deſideriamo , ( ed egli è, pure un

deſiderio onesto, che non ne fa ipgiuria) ſe non _

4*". , còmpari’r forniti -di Virtù in riguardodegliEccle— 'L

Pz:. fiastíci, e Luoghi pii;ſenbando ,i limiti d'una lo

dcVoliffi—ma vmoderazione nel .dare; e ſiccome non

elfi potrà mai addoſſar la macchia e la- vergo

gna d'eſſer-,troppo .tenacl Verſo di loro-fcheſa

rebbe un diſprezzo, un’avarizia, un’ingraritudi—ne 5 così ci diſpiace `diſaverci a dolere d'eſſer **IF

ſoverchio profuſi , che a noi porta rovina , pre».h "

cipizio, e distruggimentgë‘zîapete ben anche ,che 'È -

la Pietà ,ha due aſpetti, ſiccome è stata riſguar—

.data da i più piu@ addottrinati-` Scrittori , l’ un,_ r

ch’è verace, ed innamora , l* altro ch’iè finto , e.

niun profitto allo ſpirito arreca; il primofi'come

.. parto legittimo della Cristiana Diſciplina, è dal

f ~` i ' Ciel ſommamente gradito , il ſecondo come ſpu

rio , è costantemente rifiutato,- ha -verace aſpetto ì

quella Pietà, ~che fa quanto può,_qu9nt0 ſa C_dC

‘ ve , e lo fa di cuore , e con puflfiîmî ſincerità: fil' -.,-'

,a l.- v i n"
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ſenza altrui danno e pregiudizio '; ha poi aſpet:

to finto , allor che fa quanto allerta più tosto,

che giova , e lo fa per ambizione e 'capriccio,

ſenza curare que' (concerti , che ne derivano: Noi

la Pietà verace ad ogni nostro costo pretendia

mo ( perche tanto è il dover nostro ) coltivare,

promuovere, dilatare; quella che è finta , sfug

gire , eſcludere , rigettare ,"proccurando d'eſſer per.

ſetti , non già colle 'ſole esteriori dimostranze di

luflîi e magnificenza verſo la Chieſa , ma coll'

opere della Miſericordia , che ſiccome ſonoa Dio,

più dilette , e da lui ſopr’ ogn' altro comandare,

così ſono inſiememente al Pubblico più giovevo.

li e ſalutari ; Mſc’ricorrlía mi”: , è ammaestra

mento di S.Ambrogio (5-6) , plenitado Virtatzzm est,

65 idea omnibus e/Z propoſito prxfèéîagfiorma Virtutir.

Spetta per tantoa Voi, Gran CARLO, ſingolare

Ornamento e Splendore del Secolo nostro , togliere

da questa Città e Regno , tanto a Voi divoti ,ogni

diſordine ed ogni abuſo di ſimil fatta , e pari'

al biſogno , che leggiero e picciolo non è , dar

norma e provvedimento; e dopo tante a larga ma

no diſpenſateci Grazie e Bcnericj, con aver por

tata tant' oltre la vostra magnanirna liberalità ,`

che gravame e detrimento ne han ſentito e‘l

Vostro Erario e i Reali vostri.Diritti ,con questo

nuovo beneficio, da lungo tempo e con com/uni

ardentifiîmi voti ambito e richiesto,rendete Noi

per quest’altra parte felici e beati, per poter di

re quelche in lode dell' Imperador Teodoſio fu

detto 3 ( r7 ) Nullam majorem crediderim cſſè

T Prin

6 ) Se Luc* CdP-II* 9 ”””1-77. ~

7 ) Lamia: Parata” in PufiegrJbgodo/i'i g
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Primiſiumfi‘lícítateííz ,' quam ficZ/[E felice»: ',‘" G

ifltfl'ccffzſſè i/zopia.’ . E in niuno mai par che me

glio stia riposta opera cotanta, quanto in Voi, in

cui, i mezzi adoperandoli a ciò opportuniecon

Venevoli , tanto più ſarà lontano il ſoſpetto di

non proteggere la Caufîr della Pietà e della Reli

gione , quanto è ormai al mondo tutto,permil

le pruove , chiaro e luminoſo il vostro inestin—

guibil fervore in aver ſostenuto e ſostenere la

Cauſa di Dio, e’l decoroela riverenza della Cat

tedra di Pietro e de'ſuoi ſantiflìmi Succeſiòri:

_Voi , degli Avoli vostri, del Vostro Augustistìmo

Genitore le immortali onorate vestigia calcando,

Emulo generoſo di lor ſenno e valore , in prò di

nostra Fede nobilmente dimostro, le poderoſe forze

del Vostro ampio Dominio , e gli alti penſieri e cure

del Vostro real Animoa combattere e debellare,e

nel proprio atro ſangue immergere ed affogare

la ſoggiogata barbara Gente, alla Croce avverlà

‘e nimica , maravigliofamente diſponeste ; per cui

strepitoſe vittorie e vantaggioſi acquisti d’impor

tante Paeſe , come in tributo della vostra Pietà,

ne ſeguirono ,che eterni immarceſsibili allori alla

vostra Imperial fronte inteſſcrono,ed all‘impauri

to Cristiano Ovile e ſuo affannato Pastore il ſo

ſpirato ripoſo,di ſanta letizia misto , felicemente

apportaronozdellando in petto a’ Fedeli nuove e

magnanime ſperanze , che quando propizio tempo il

conſentirà , che omai ſia breve, ſcorrer vedranfi

l’Aquile vostre vincitrici su le campagne dell'aF

flitto Oriente , per fiaccare il tumido orgoglio al _

fiero Trace , lui ritogliendo l’uſurpate ingiusteì

prede ,onde va gonfio e ſuperbo,e dal lungo ol

traggio di duraeſpiacente ſervitù vendicar le più

 

belle

. :-Î ‘
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belle e' care mem‘orie della nostra ſalutevoliffima4Reá`

"clcnzione ; per le quali impreſe veramente eroiche

e ſublimi, e per li più che certi fortunati eventi

de’ nostri trionfi , e delle vergognoſo ſconfitte e

deſolazione degli ostinati ribelli del vero Iddio,

vostro zelo per la Cristiana Repubblica in ogni

età ,in ogni Regione glorioſamente ſi distenderà;

e pregi cotanto ſingolari in marmi e bronzi, e nell'

Istorie d'ogni Regno e d'ogni Nazione , per eſemplo

è stimolo de’ Posteri ſempre mai ſi*conſerveran

no. Degnatevi in oltre riflettere ,Sovrano giustiſî

ſimo , che nella recente controverſia , che oggi~

particolarmente ſi tratta, e che ha data la-vigo

roſa ſpinta a questo novellamente ſvegliato Ricord

ſ0,v’ entra il principale intereſſe di quei, che vi

ibn tanto più cari, quanto conoſcete eſſer più ca—.

ri all’Altiſiìmmequesti ſonoiPoverelli , a cui ,ſe

mai di niun vigore rimanga l'istituzione fatta a…

prò de’RR. PP. della Compagnia di Gesù per la.

fondazione della nuova Chieſäe Collegio ,le pin'

gui rendite dell’ eredità del Baron di Mirto , per,

lo tanto ſoſpirato loro ajuto , destinar ſi dovran

no , e da efli con avide impazienti brame da ‘mo-

mento in momento tra la dolce ſperanza e‘l pal

pitanteátimore ſi aſpettano , come ne’ caldi estî‘

vi giorni amica pioggia dall' arido infocato terre

no ſi deſidera e s'attende. Deb l amabiliflîmo Si

gnore, riguardare pure con quella vostra ſolita teñ_

nerezza, che vi fa con gloria dimenticare d'eſſer Mo

narca , per ſarvi ſostenere con ammirazione di IDI‘.

ti le parti di vero Padre ,› riguardare que’ tanti»

melchini , che vi poníam ſottoivostri pietoſiffimi

Occhise Ve li poniamo,quali eglino ſono,nudi,

tremanti , vergognoſi , tra' quali ravviſar potrete;
3" › T a queló_ ì
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'quella Donzella lungamente cauta , ma diſperata

custode degi'infidiati *ſuoi gigli , già vicini per

l'estremo biſognoa perdere il lor candoregquell’o—

nello Gentiluomo, cui ſue ſostanze depredò , e,

come vorace impetuoſa fiamma,estinſe e incene

rì ouna maligna empiamente tramata perſecuzio

ne,oun’ ostinata , e da niun' arte domata e vinta

infermità;quella ſèonſolata Vedova , che,per la

perdita di ſuo marito , e per l’abbandonamento

de' ſuoi, o poco cari ,o astài impotenti Congiuntì , ſi

è ridotta, anzi che di duroenero pane, apalcerli

continuamente di lacrime e di ſoſpiri; que' tanti

innocenti Fanciulli,che non per altro hanno aper

ti gli occhi alla luce, ſe non per portarli gravidi di *

pianto , ne per altro hanno ſciolte al fuon delle voci

le labbra , a: non per animare le loro non mai inter

rotte querele,che ſpieganoi tormenti dell’inconſo—

labile ior fame: E fate in virtù di quella ſupre

ma aſſoluta Potestà , dal Ciel riposta nelle vostre

mani per conforto de’ miſeri, che col ſoccorſo di

queste mentovate rendite , che mancando a' Geſui

Ii,niun danno gli apportano,ſ1 ristori tanta gen

te afllitta e deſolata , e ripigli un pò le perdute

forze ,e rinfranchi lo ſpirito abbattuto , e benedi

ca lddio, e coroni la vostra Giustizia con quegli

applauſi, che Iddio steſſo li pone in bocca; (ti?)

Difimjít , dedit Pauperiiwr ,Jqflìtìa ci”: marie! m

eterna»: . Vestax vostra Giustizia , appoggiata su

quella gran verità , che alle fabbriche di nuove

Chiefi e Monisterj ,qualor molti ve ne fieno, fic

come tra noi ve ne ſon moltiffimi , antepor debbaſi

. la cura e la protezionede’Poveri,immortale rens

. derà

(fl ) Pfalau—

-- ---_.-L-’.- ___ _
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derà l‘Imperial vostro 'I‘rono;e incontrò ad ogni

furioſo turbine e fluttuante procella , che'lo poſſa

agitare ecommuovere, farà ſchermo e riparo il fan

vore e l’aflìstenza del Cielo; (79) Rex qui farli

mt i” *vc-rita” Paupere: ,è infallibile oracolo del

la Sapienza divina , Thy-071”: ejar firmabitur in

eternam. Sì ,compromettetevi pure,che sì bella

Virtù eſercitando , ſiccome in tutte le occaſioni

eſercitata l'avete,non ſolo in Voi per una lunga

feliciſſima ferie d'anni ripolerà ſicura ed impertur—

babile la Fortuna dell'lmperio ,- ma interminata.

glorioſa Diſcendenza d’Eroi ,degni di Voi,e de

gni di ſostenere la Grandezza del Nome Austria

co , fra brieve il Cielo , conſolando i Voti e le

ſperanze di un Mondo intero , e le nostre lacri

me , con cui paſciamo questo deſiderio, in pian-z

ti d’allegrezza cangiando , certamente vi conce

derà5nel di cui capo,in premio di quella Carità

verſo i Poverelli,che v’ arde in ſeno ,stabile pog—

gerà , e ricco de’ ſuoi ſplendori l‘augusto Diadema,

e’l potente Scettro di mano in mano paſſerà a'

vostri più lontani Nipoti , che eredi delle vostre

strepitoſe impareggiabili geste, faran beati i tanti

ſoggetti Popoli e Nazioni . Tanto ſperiamo dalla

'Vostra Sovrana Clemenza , perchè tanto richiede

il nostro urgentiſſimo biſogno. Che {è la ſpostata

facondia,el’umile e tardo ingegno nostro non ha

ſaputo con dignità , pari all'aflàre sì grande, rap

preſentarvi al vivo le ſode validiffime ragioni di

questa Città e di questo Regno , or che dopo un

ottimo Principe , che laviamente , e con plauſo

univerſale ci ha in vostro Nome governati , da

noi ~

‘la!

., 99 ) Prova-Lay";
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noi con comun diſpiacenza non guari partito', ci

avete della gran perdita conſolati col nuovo e

grande acquisto , che già mercè vostra facemmo del.‘

Conte Grumo VRCGNTL , datoci per nostro Via

cei-è , Eroe si distinto e ſegnalato , che qui ne

giunſe adorno delle più ſingolari Virtù , e pien

d’ onore e di gloria per le prime Cariche , da

Voi in premio del di lui Valore conſeriteli , e‘

da lui degnamente occupate , egli si , prenden

do le redini del governo , e ſuperando la gran

- de eſpettazione della ſua gran mente e magna

nime operazíoni,potrà, come amorevoliſſimo Pa—

dre , e Protettor del giusto, distintamente cono

ſcere,e da vicino bilanciare quanto ſièquì detto

e rappreſentato, per poter indi con aſſai miglior

felicità porlo ſotto gli occhi della Maestà Vostra,

avvalorando colla ſua interceflione le nostre ri-z

ſpettoſe fuppliche, indirizzatea chieder rimedio a

que' mali,che a Noi derivano per le cagioni già

ſopra eſpostege inliememente vi afficurerà , ſicco

me pur lo defideriamo,che necestîtà dura ed inc

vitabile ci ha {pintia‘queflo lungamente trattenu
to e ſoſpeſo Ricorſo;v íendendovi ſedel testimonian

za i

(60) C’Ze non ambizioſi ami-i affE-”í

. Ne jjironaro all' inzpreſa , e mf?” guida;

.. Sgambri il Padre e! Ciel da’ ”q/Zri petti

Paz/Ze rz‘ ria , ſe in alam [mr, r’amzida,

NAPOLI xxx.Giugno Mnccxxxui.

* Gizf/Zppe Aurelio di .Gennaro.

ì

( ‘o ) Torq.Tafl`-C4M-z.St-m.3;.
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